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* A CHI LEGGE. 

N On^è qui noflro di/ègno dì fa- 
vellare deir opera , che vi fi 
preferita , ne fpetta a noi il farlo ; 
abbafianza chiaro fi vede , qual giu- 
dizio il pubblico ne abbia formato, 
dalla multiplicità dell’edizioni fin ora 
fattene . Ciò , che a noi folo pertie- 
ne, fi ò di render ragione del me- 
todo da noi praticato nella prefènte. 
Non ci parve bene valerli dell’ ori- 
ginale di Parigi , benché di lunga 
mano pili corretto dell* Ollandefe , 
per aver oflervato nell’ ultimo cji 
molte aggiunte , e correzioni fattevi 
dall’ autore ; non abbiamo ommefia 
la diligenza per emendarne gli er- 
rori ; c quello agevolmente potrà 
giudicar fi da chiunque vorrà pren- 
derfi la briga di farne il confronto^ 
Intorno alla traduzione, benché ci 
fiamo avveduti , che l’opera poteva 
ammettere molti . ornamenti , e forfè 
anche dichiarazioni , pure ci fiamo 
guardati dal farlo. Ci ‘fiamo .prefilìi 
una fbmma puntualità , ed una efat« 
tezza per cosi dire > : fuperlUziofà à 


intantochè , qiiafi per tutto, avemmo 
feguitosì fedelmente l’originale, che 
forfè . a taluno /èmbreremo troppo 
fcrupolofi , e verremo cojidannati per 
qualche efpreflìone Tirana , e , per 
dirla col vocabolo comune, per qual- 
che franzefifmojin cui fai'cmo caduti. 
C’ingegnammo oltracciò di mantene- 
re pertutto il corlò delTopera una cer- 
ta baffe/.za nel favellare, cui giudicam- 
mo neceflaria al dialogo , come que- 
gli in Cui s’introducono perfone,che 
ragionano fimiliarmcnte , ed all’im- 
penfata , quantunque talora alte fieno 
le cofe,di cui favellano . Infomma 
abbiamo ftimato bene d’ efcluderne 
interamente tutti quegli ornamenti, 
che farebbono dati facili da intro- 
du'rvifì, ma che farebbero paruti tem- 
pre ricercati , perchè non naturali , 
Circa la correzione , fìccome c’ afll- 
curiamo d’aver a fare con perfbne 
difcrete, che conofcono Timpofiibi- 
lità di fcanfàre qualunque errore , 
cosi non abbiamo alcun riguardo a 
confefTare d’aveme ofTervato dopo la 
{lampa qualcuno , cui volentieri ave- 
rcfTlmo defiderato di poter levar via; 
pure chi conofee la fatalità delle 
ilampe, non ce lo imputerà a maa? 

- can- 
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canza di diligenza,* fenza che lé^ 
che (correzioni (bn tali , che non 
recano molto pregiudizio agl’intefh- 
denti , i quali agevolmente fanno 
ravvifàre da sè (òli , ed emendarle . 
Finalmente ne balla , che il pubbli- 
co ne faccia "conolcere d’aver qual- 
che compatimento per la noftra in- 
traprefa , che noi grati alla ’ lui be- ' 
nignità , oliamo di prometterli , es 
d’afficurarlo d’ offerirgli per l’avye-J 
nìre i lèguenti tomi di queiVopera 
con fiftein caratteri rami, e carta j/ 
e tutti ben corretti vivi fefice* . . 


PREFAZIONE. 



RA tutti i niexii , che pof- 
fono paticaifi con buono c- 
fito per lilchiaraie T intel- 
letto de’ giovani , cd av- 
vezzarli per tempo a pen- 
fare , non ve n’ ha alciinot 
che operi con • maggior fi- 
curezza , e perfeveranza_» 
ideila curiofità . La brama di fapere é in 
roi naturale al pari della ragione . EIla_* 
regna*, ed opera in ogni età : ma però 
con più forza , nella giovanezza , quando 1’ 
animo privo di cognizioni , avidamente s’av- 
.venta a quanto gli fi prefenta , fi dà volen- 
tieri in preda alla Infinga della novità y e 
raturaJmente s’ abitua a meditare y e ad oo 
cuparfi . 

Da qiiefia buona difpofizione tfarrebbefi 
tbtto il tene poflibile , dove le ne facefle 
ufo intorno ad oggetti acconci non meno 
ad adefear col diletto lo fpirito che ad 
fJlnniinarlo , cd iftriiirlo . Or amendue que- 
lli vantaggi fi trovano compiutamente nello 
fiudio della natura : o fia , che fe ne confi- 
dai r univcrl'ale , o fia , che le ne dlfami- 
niiio le di Iti bellezze paitlcolari . Tutto 
quivi allctta , cd ifiruifet , poiché tutto di 
oiftgni , di pioporzicni , c ni precauzioni è 
ripieno . Qualunque corpo o piccolo» o gran- 
de , 







VREFAZIONEl 

.ie , che a\é d’intorno , ne infegna quaich* 
verità » Hanno tutti un linguaggio , che a_J 
no! sV indirizza , anzi s’ indirizza a noi fo« 
li . La loro particolare bruttura ne addita 
qualche cofa . La ior tendenza ad un hne^ 
ne uioftia rintenzion dell’ artefice . La re« 
lazione , che hanno tra loro » e con noi f 
fon tante chiare voci , che ne richiamano « 
n’ efibifcono t loro fenvigj > c per mezzo dei* 
gli avvertimenti , cui dannoci . ricolmano la 
nofira vita di comodi « il noftro fpirito di 
. verità » ed il cuor nofiro di gratitudine^ • 
finalmente può dirli , ..che tra tutti i libri 
accomodati a coltivare- il noftro intelletto ■ 
la natura è il più dotto , ed il più eccel* 
lente , come quegli yr che in fe racchiude^ 
gli oggetti di tutte le fcienze , ne la di lui 
intelligenza fi reftrigne ad un linguaggio , 0. 
ad una 'perfona particolare . 

, J>i quello 'libro cfpofto agli occhi di 
tutti y e non pertanto pochhfimo letto , im- 
prendiamo noi y per cosi diré , a pubblicare'- 
un eftratto y difegnando di far vedere a*' 
giovani leggitori le ricchezze y cui poffede- 
vano fenza farne ufo y e rimetter loro fotto 
gli occhi quanto la lontananza y la picco- 
lezza y la dilattenzione non lafoiava loro di- 
foernere . In vece di paftare con metodo dal-- 
k cognizioni generali , e dalle idee iinivcr- 
fali ,• alle particolari y ci credemmo in de- 
bito d’ imitare 1 ’ ordine della ftelfa natura > 
e cominciare fenz’ altro da’, primi oggetti y 
che abbiam d’ intorno y e tuct’ ora da mano-:, 
cioè dagli animali , e dalle piante . Abbia- 
mo principiato dagli animali più piccoli • - 
Dagli inietti -y e dalle conchiglie , fiani paf- _ 
fati agii uccelli , agli animali terreftri y cd ' 
a’ pelei . ’*■ Dopo efaminati i vantaggi y ch« 
qudti ci recano , venghiaino a quelli > che 

a 4 fir>- 

f i la materia del fecondo Tomo. 


prefazione: i 

4f 'ricavano dalie piante , procurando per cut i 

co d’ unir 1’ utile alla varietà . Se non ab- | 

^iamo leguito Tempre un ordine troppo ciac- || 
to t ciò fu perchè , quando fi tratta di con- ^ 
durre gl’ intelietti alla verità y è perriief- 
To talvolta di laTt;iare la llrada più uiritta , 
qualor fi ravvili elTer ella troppo. fcoTcefa , e il 
metterti per la più agevole , o la più j\ 

amena , pitrch’ ella guidi allo fielTo fine. 1 1 

■ ■ ' Siccome 'però non è abbaftanaa deftar ' 

|»ell’ animo la.curiofità , conduccndolo per Tcn- , < I 

tieri aggradevole , e fa d’ uopo jielia curio-* ? 

fità rcmlerlo cauto. , e guardingo , cosi ab- ‘ 

hianio pollo fine a quello primo Tomo * con 
. un breve cTame de’ giulli diritti , e de’ li- J 

miti necefiarj ddi’umanp intelletti^ , dovendo- I 
'gli molto premere il valerli di quanto a_i ! 

lui Tpjtta , Teiiaa correr dietro inutilmente a [ 

qtianco gli è vietato di fapci;e , 

; Hiunimmo quelle diverTe 'materie , noo_# ! 

' £Ìà lotto il titolo àji de' fantmlli , co- 

me iT era llato lugger ito , c che Tarebbc con- 
venientiflìmo , dove ci Tollìnio Tol prefiflb il 
profitto della piu tenera età ; qe -tampoco ! , 

lotto quello di Fi^ca generale y che troppo ■ i 

promette , non eliendo polirà inteniione dj J 

dar, un metodo per quelli, che fon più avan- j 

aaci : ma hensi lotto il titolo di Stettacalo deda- 
la fiamra. , Quelli addita folo i ellerno , o 
fia. ciò , che muove < Tepfi t ed cTprime-,» i 
quanto fiafia , che che in quello genere a gli ^ 

uomini tutti è concellb , eh’, è intelligibile ^ 

ad ogni età , > ciaTcuno è tenuto necelTa-> 
riamente a Tapcre fino ad un certo legno ,* ! 

Tutti quanti godiamq . la coniparlà , e l’tllc*^ ' 
rioie deria natura , J;,q SptctrtCPlo è fatto 
p?r noi , tinn'tandoci a quello , ravviliamo ' 'j 
ab-ba/tanza da ogni .banda li beilo , J’ utile 
td il vero , $i eonoivc i’cfiltvnza degli og-» ' 

, - ' , • i 

^cc^finato fi darè fec.'X'^Tvq. ^ , 
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» PREFAZIONE. 

I ' Wttì, fe ne vede la figura, fe ne fperìmcnta 

II fa bonrà , le ne caJcoda il numero , le ne_J 

i’ ravvilano le proprietà , le relazioni , il fine , t 

i’nfo . Q.nefta ^ materia ahboJidante , onde d'cr- 
\ citar con profitto, lo fpirito. Ogni novella cognU 

\ aione reca nuovo diletto' Noi veggiamo,a milura 

delle,, nollre fcoperte ^ aiinientarfi le noftre ric- 
chez 2 e,e la vijfta di tanti benefiz; fcaccia da’nollrl 
cuo.'i ringratitudine , e la non curanza. > Mo^ 
prclumere di, penetrare fin al fondo della na« 
(' tura , voler richiamare gli effetti alle loro 

' caule particolari , tentar di capire 1’ artifizio', 

' ed il lavoro delie macchine , e gli elementi 

pili piccoli, onde quelle macchine fon con>> 
polle , egli è un audace attentato , ed un cfito 
troppo incerto-. Noi lo lafciamo a quegli in- 
gegni di più aita sfora ,*a cui fu forfè con- 
I cello r adito a quelli arcani , e il vederli . 

I Por noi giudichiamo più dicevoloil fermarci 

iieli’apprrato citeriore di qiielló mondo , e^ 
nell’ etletto delle macchine che compongo- 
[ nolo Spettacolo , Quivi sì , che n’è permel- 
' • ló r ingreffo . Ben fi vede elTer egli Hate 

" fatto così vexzolo per illuzzicare la nollra_» 
curloficà . Ma , contentandoli d’ una com- 
parla , che Ibddisfa i nollri fenfi , e’I noftro 
•intelletto , non occorre , pretendere , che ne 
«’ap. a la iàla delle macchine . In una paro- 
la il noilro dilegua è , di prendcie nella 
leena' delia uatiu-a , quanto può muovere vi- 
vamcBte , ed ei’ercitàrc utilmente lo fpirito , 

• lenz^ toccar , non Iblamente quanto fi vede 

'■ eccedere le di lui forze , Qia eziandio ciò che 

potrebbe agevolmente llancarlo. 

Qiunto alla torma dell’ opera tentammo' di 
bandirne la malinconia , ed in vece d’ tin_» 
difeorfo continuato , o d’ una ferie di diiiei - 
tazioni , che generali fovente hoja , e tedio, 

* ci fiamo ferviti del Dialogo , il di cui llUe 
è più tucuiale , e più acconcio d’ogni altro ad 

gUet- 


PREFJZIOKEi I 

allctMre ogni forta di Leggitori. V \ j 
» Primieramente intorno aJla fcelta degl’ In- 
terlocutori, ci cadde in penfiero d’ introdurvi 
.alcuni perfonaggi faraofi S’ ha piacer di ve- • ^ 
dere ne’ Dialoghi , rifurcitati gli 'uomini 
grandi . Mediante una dolce iilufione , c’im- 
maginiamo di favellare con effo loro , ^ 
prendiàm patte in tutto ciò , che da loro ci 
tiguriam ui l'encire . Ma ben fi pare quanto una 
iceica fìmile farebbe fiata inopportuna alia mi- 
ra y che ci proponiamo . Se fi rrattafle di 
piantar maflìme di governo , o di fìndacarc 
i difetti degli uomini y farebbe bene ac- . 
cattar dalia fioria alcimi nomi già nòti y ed 
atti a dar al difcòrlb più credito . Piacereb- 
bono quelli perlnnaggi nel dialogo y e nella 
Leena y a niilùra che fi fcorgelì'ero i Jor ca- 
ratteri y, e fentimenti addactaci a quanto ne 
fappiam dalla Storia . Ma y trattandoli di 
Icopetce y e 'di filolofìa y egli non è così. 

JEÙa è una cofa pericolofa far' parlare De- 
Icartcs , Malbranchc y o Newton , e por iii 
bocca a quelli grand’uomini i propr/ penfìcri, . 

e le proprie mire , £’■ facile a dire y che s’ \ 

intiocuinà GafTendo y e Rohaulc y cioèy che 
fi ravviverà la lor anima ^ i lòr Icntimenti ^ 
cd i caratteri loro . Ma come poi corrilpon* | 

dej e a promefle sì grandi f Converrebb’ clierc j 

dotti al pari di loro per penfare , e parlar i 

come loro . Senza che quelle non fon mica.i.1 
peilone , che pofì'ano agevoimeuce adattarli ad » 
ogni folta di Leggitori . X lor difeorfi , af- i 
finché folTcro verilìmili , farebbono tutte fu- 
biiuii , e’continiie dilfei tazioni . Ne fi rica- 
verebbe punto piu di profitto a combinare 
taluni de’ noflri olfervatOii piu iiifigni^: ed io 
porto opinione y che non folle bene il por in 
campo Aldrovando , c Goedaert y Malpighi, 
e Grevv y Leuvvenhoek y c Svvammerdam . 

Per quanta venerazipue fi meritino quelli 

au-' 
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autori*, non hanno già da elìcre i loro no- 
niU quelli * che debbon dar credico a<l ui» 
dialogo . Laddove i perfonaggi men celebri* 
f fi làranno Tempre conofcerc * e gradire bà- 
ftcvoimcnee * qualora parlino con naturalezza* 
e con profeto.. ’ * • 

I Siccome s’ha fpezialmenep 1’ idea di allct- 
tare Tanimo de’ giovani lettori * con un di-? 
icoilb ,femplice * e adequato alla loro capaci- 
cità , fenza divertirli con caratteri troppo ca- 
ricati * o con una giovialità * che abbia^ 
troppo del teatro * n’è partito necelTario len- 
za canti apparecchi * Tcegliere * c/rme più na- 
turale la campagna per la rapprelentazione^ 
d’un dialogo concernente la Itoria delia natu- 
ra ; e per introdurre * o variar le materie!** 
por in campo Interlocutori di qualità aiverlè* 
gii uni de’ quali arricchifcano colle di loro 
cognizioni il diicorfo * gli altri per la loro 
curiofeà vi prendano parte . 

-.Avvi un altro profeto più con/iderabile-*-, 
che a prima villa 1’, uomo non erède , quan-' 

I do Tento ragionare intorno alle Teienze }>crlb-' 
ne d’ un carattere , e d’ un rango mediocre, 
galantuomini accontatili per accidente * lic- 
come tiutodi accade * ovvero accompagnati^ * 
inlìcme a titolo d’amicizia * u per la Tomi- 
glianza de’ geni . Come che quelli tali a_* 
principio' prtofcupino men,* che non fanno i 
nomi celebri* pure col tempo un vi s’adatta, 
meglio * attelb che , per capirli , e tenere.^ 
lor dietro * uon lì richiede alcuna fatica.» . - 
CÌQ> che per avventura dicono di curiolo , e 
di nuovo * par che ne cocchi anopi più . L* 
imparare da’ pari nollri è una lufitiga per noi* • 
a Tentirli ci crediamo capaci di peniat e , e - 
meditare giullamcntc quanto "eglino ; e la-» 
Tecreta approvazione * che lor lì dà * diven- 
ta * non lo come * un naturai incentivo per 
imitarli . £cco la regola della nolfra Tccita . . 

Un 
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Un giovane nobile , cui chiameremo il Ca- 
valiere del, Bioglio , nel tempo , che fuo pa- 
dre ta un viaggio per l’accalamento del Juo 
prinlogenlto » c nelle , fue vacanze tra la—» 
umanità , o la* rcttorica y fi trova in campa- 
gna in 'cafa d’ un gentiluomo Tuo amico y cho 
Impiega Tozio , onde gode , nello fiudio 
della natura . 

Qiiello Gentiluomo chiamato il Contea 
di Gionval y ravvifando nel figliuolo deirami- 
co molto ingegno y e Ipirico y proccura dal 
canto Tuo di feminarvi il buon-giifio, ed una 
' filolbfia y che fia in ogni (Qualunque luogo 
vantaggiola y e di rpaccio . kgli iucioduce nel 
Tuoi dilcoifi il Piovano del luogo , uomo 
riguardevole per le Tue cognizioni , ma vie 
più benvoluto per la l'ua lumina gentilezza ^ 
e pietà . Siccome le materie -de’ lor palla- 
tempi fon comuniflìme , ne vi vuole gran__» 
difficoltà per capirle , cosi la Signora Con- 
- tefia fi compiace ^anch’ ella d’accreicere il nu- 
mero deglitf Attori . Tutte ie ofiervazioni t 
I che. il Gio^ne Cav. fente fare incorno a cole 
da lui cnccodi rimirate, fenz’ abbadarvi , gli 
rieicono afiacco nuove ; tornato dalla caccia—*, 
ordalia pelea , con cui termina la gioinac^, 
non manca di Icrivere quanto può ricordar^ 
di ciò, che s’è favellato i Dopo. di che^. 
dà il fuo giornale da correggere al Priore. Si 
può fupporre , -che’l giornale de’ loro cratteni- 
nienci cosi corretto y ed aniniandato , fia quel- 
lo che al prefente fi dà alia luce. 

Se quefii trattenimenti , o llud; di vacanze 
avranno la fi>rte di piacere alla gioventù , e 
fpczi<iimente alla uollra gioventù nobile , che 
crovandofi Ipelfo in campagna , ha più difpo- 
lìzioiie per le cofiofità ..naturali , noi potre- 
mo altre volte rinnovare di fimiii conferenze, 
ed affaticarli Vie più, a mifuia della noftra 
fuJficienza , per folticiùre il guffo della natu- 
ra. 
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tz , e l’amor della verità , alle • amniirablJl 
faifità delle favole , e de’ romanzi , che fì tor- 
nano a far vedere l'otto cento nuove lembian- 
ze , ad onta delio Iciedito, in cui le avta— # 
polle il buon gufto • dello fcorlb fecola. 

Non ollaiue la diligenza da noi ufata d’in« 
foimaici da noi meuelìmi ^ o eoi mezzo di 
fidati amici della maggior parte delle olTer- 
vazioiii incorno la, natura i riferite ni quelli 
trattenimenti , pure abbiamo avuto la cautela 
di citar nel margine di ciafeun dialogo gli 
au'fdri più celebri , da cui furon latte forni** 
glianti olfervazioni . Non ci credemmo temi-* 
ci a valerli di quanto intorno a qualcuna di 
quelle materie' hanno pubblicato gii antichi, 
lovente con piu credulità , che riflelfo. Pure 
farà il leggitore meglio acconcio a crederci 
quanto gli farà aHieurato dalle tcliiticazioni 
degli olferyatori moderni , i quali colla loro 
accuratezza , e puntualità s’hanno acqiufiato il 
credito lioiverfaJe . ■ 

L’opere , di cui per Io più ci'fiamo ferviti 
per Informa.' ci , e comprovare le noftre ol- 
fervazioni , fono 1’ eccedente Storia , e 
Memorie dell’ Accademia delle Scienze , lc«^ 
Tranfazioni Pilofofiebe delia 'focietà di Londra 
compilate da Lovvthorp , e da John , i trat-. 
tati del MaJpighi del Redi , del Willugbi » 
del Lcijvvenhoek ^ del Grevv , del Nieuvven-* 
Derham,:, del 'V’allìlhicri , ^c. 

Siccome iifammo la diligenza .nei l'econ<io* 
e nel terzo Tomo di quell’ opera di fpiegare_ji 
alcuni pain nel primo , che ne avean d’uopo, 
.còsi coloro, .che han comperata la prima-», 
o la feconda edizione non avran bifogno di 
comperar^ la preferite . Vero è , che oltre 
quefte^ correzioni ^ rreceffarie , abbiamo in 
luoghi mutati alcuni termini ; quello però' s’è 
fatto in materie , dove non. pollono gli erro— 
ri recar perkojo , o fcapicó . Per el'empio ^ 

aven- 
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avendo fcopcrto nello fdrufcire im gufcio di 
niirmicoicone , che i grani di fabbia » ond”! 
era formato , non illavano attaccati tra loiOf 
ma bensì venivano l'oftentati da fili di feta-» , , 
lìccome i grani di corona i pai verni di poter ' 
oflervare * che i minnicoleoni , ed alcuni bru- 
chi , quando erano per depor roiltima loro pel- 
le , affine di trasformarli in crilalidi » s’ ac« 
tornialTero di grani di fabbia , non, già Impa- 
nandoli, lìccome avea giudicato., col lor lii- 
dorè , ma appiccandoli tutti con un fìlo vi- 
feofo. Otto , o dieci olTcrvaaioni di quella 
fatta non fon di grande importanza , e non__» 
accrelcono gran pregio ad un libro . Non ie_> 
ho fatte per altro , che per moftrare maggior 
efattezza . Pure mi fon guardato che noti_« 
folfero o troppo lunghe , o troppo frequenti. La 
copia a molti ^ Lettori farebbe anzi d' impac- 
cio , che di vantaggio. ^ 

Qualora lì fcrive per uomini dotti notL^ 
s’ha tema di fcreditarlì , col trattar foggettì 
troppo minuti , ne di fiancare la lor folfe- 
renza colla lunghezza delle difpute , in cui 
s’entra . Efli aggradifeono ogni verità ; fan- 
no capitale d’ogni feoperta . E lenza dubbio 
verranno appagati dalla lloria naturale degl*, 
infetti , dì cui il Signor di Reaumur ha-* 
pubblicato di frefeo il primo volume . Vi 
troveranno dell’ efatte divifioni , c le diffe- 
renze più minute , onde ciafeuna Ipezie vie- 
ne cofticuita . La notomia degl’ inlciti , le-* 
loro trasformazióni , ed operazioni vi foa 
trattate con tanta arte , pulizia , e tanto 
alla dìllefa ,,che davantaggio non può bra-. ' 
mari! . Ma i Leggitori , a cui avemo ir» 
mente di giovare- non elìggono da noi un_* 
tal ‘metodo . Anzi all’oppollo fe' quella^ ope- 
retta fu gradita dal pubblico , ciò adivenne 
per aver noi fcelte materie corrilpondcnti al 
bifogno de’ gÌ9vani e maflirac per aver ante-. ; 

. ■ “ ” PO'? 
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pafto muint® pocea ammacftrarlt , o mov<iIi a 
ciò t che lor non avrebbe recato altro , che-* 
una fi'edda , ed inutile cognizione . Senza che 
quefta ^oftra cautela può fenderli oltre alla 
gioventù . Non v’ ha perfona ^i qualunque ctà> 
e di qualunque ftato li voglia', che non. abbia 
caro di fentirlì a muover il cuore j e de - 
■ftarvili de’ fentimenti di gratituùine alla vi- 
glia delle maraviglie, cui affiduamente Iddio 
opera intorno a noi , e per noi , non me- 
no nelle piccole cole che nelle gran- 
di . Per tal maniera polfono gli oggetti più ’ 
vili acquiftare nobiltà , ed anima i Di buo- 
na voglia un s’adatta a conorcerli , quando 
c’ diventano vantaggiolì . Tuttavia tornereb- 
bòno ben prefto alia primiera lor picciolez- 
za , è comparirebbono più Vili’ che mai alia 
maggior parte de’ Leggitori , dove fi iblTe in 
necefllcà • di farne imo ftudio, arido, 'o un po’/ 
lungo . Si 'porrebbe in non ca'le il mio libro , 
col rimproverarmi d’aver trattato delle, minu- 
zie in manieri fcKmtifick’. Per canto nòn era 
^ dovere ch’io accrefcellì quella edizione più 
delle prime , maflìme • intorno agl’ inietti t e fe 
quella è in qualche cola migliore dell’ altre , 
fone lo è per averne qualche co£» levata. 

Circa le figiue » che fi fono' trovate , o lo- 
fc* è Convenuto per necellì- 
ta loftituirne di nuove Tali fono il Saldino- 
ne del frontifpizio • , le farfalle diurne , e le 
notturne, il gran Vefpajo al naturale i mo- 
Icherim , ed altri infetti , e fpczie principali 
ge pelei , , e degli animali anfibi , Sjc, 
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DIALOGO PRIMO, 

ÌÌ:SIe’ ^’^Jdigionval. 

IL CAVALIERE DEL BROGLIO. 

•V / 

» •» 

■ Conte, noi vqgliam fò* 

re il- confueto non 
ftro paffeggio , è 
tempo ornai di dU • 
/jx)rvilk Partiamo, 
che fi fa tardi . ^ 

, C(W. Ecco qua ^ Sig. Priore , che 
giugne opportuno per farci compa- 
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LO SPETTACOLO 

Pr/(?. Signori » andfam di grazia 
a prender * un poco d* aria in giar- 
dino . Bifogna tor via il Sign. Cav* 
da quello fìudio , in cui a tutt Wo- 
re il ritrovo . Non lì tìirebb* egli > 
che quello, folle un pollo allegnato- 
gli»per farvi la guardia ? 

Cat'. Per dir il vero , non so dac- 
carmene . Il Sign. Conte 1* ha forni- 
to , inlleme colle due danze conti- 
*gue^, di tante cofe rare , e curiolè, 
che lo daiVi lèmpre non reca pun* 
ao di noja. 

- Co/f. Qui vi pertSte , Sig. Cava- 
liere ? A Parigi , donde venite , con- 
vien cercare di che render paga la 
villa. Qui finalmente altro non ri- 
trovate , che la. natura affatto fcm- 
plice. 

.Quella, Sig. , è mille volte 
più bella , ,che non è Parigi , con 
tutto il fuo fallo , e colle fue indo- 
rature . Quel veder Tempre una m.c- 
defima joofa ben predo attedia : lad- 
dove qui fi ritrova una varietà por- 
tentofa . Vi fi vede , à> mio giudi- • 
zio, quanto producono tutte le quat- 
tro parti del Mondo '. Bilògna , Cbc 
*1 Signor Cónte' v’abbia - 5 tra T al- 
tre Cofe , adunati gli animali di tutte 
i le ■ 


dellanatura; 

le (pecie immaginabili . Alcuni vi 
fon naturali , ben feccati , e confer- 
vati perfettamente. Gli altri per Io 
meno vi fon dipinti . Ma quel , che 
più-mi dilettfa, fi è quella moltitu- 
dine di vivi animaletti , ' parte de* 
quali lavorano alla fineftra fiotto d*, 
una campana eli vetro, parte filano, 

0 alla lor fijggia travagliano dentro a 
fècchié di crifiallo . O quanto è dilet- 
tevole Io Ilare* in campagna I Ella nc 
apprella ogni giorno qualche cola di 
nuovo. 

Cb^?. Cialcuno l’inteiide a Tuo mo- 
do . lo j per me , fra gl’ impieghi 
della milizia , e fra gli llrepiti del 
Mondo f ho inarato quanto va- 
glia il ritiro . Egli m’ e caro; ed 
e gran tempo , ch’io vi ritrovo 
il mio conto . Quelli varj diver-. 
timenti ,.me Io rendono piacevole , 
e poflb dire anco? utile. . Ma un 
giovanq dèli’ età vollra non è mol- - 
to volonterolò di fare la notomia d’ 
un’infetto ; fon oggetti per voi trop- 
po fievoli fiarfiglle , filugelli , formi- 
che , o- pecchie*^ 

Caz/,' Da che mi moflralle cote-*, 
Ili veti i 5 che ingcandilcono gli og-> 
getti piccoli , ho favvifato negl* 

A d in- 

1 * ' 
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infatti delle cofe llupende. La tefti 
dolina mofca è tutta ripiena di ghir- 
lande di fiori', e di diamanti ,* e l’ala 
d*Lin mofcherino, che fcmbra apri- | 
ma vifla un piccol cencio bianchic- ^ 
ciò, ronza bellezza veruna , rimira- ^ 
ta Con più attenzione , fi trova lilcia 
quanto uno fpecchio , e rifplendente | 
al pari dell* inde. Mi rtiuojo di vaglia j 
di vedere minutamente tutto il re- 
ifiaiite. I 

Coni Dunque % volete rendervi 
Un’ uomo lìngolare . Ditemi , Cavai, 
di grazia , tróvate voi al Mondo per- ' 
Ibna , che fi perda a fare ftudio fopra ' 
gl’ infetti ? Éi fi calpeitano , o* per lo 
men fi trafcjarano. voi difègnafie di 
prender norma deVpilri divertimen- 
ti da’miei', v’ appigherefte ad un mo- 
dello molto cattivo . Eflère amante 
de’rumori di Parigi: ufar tutta la dili- 
genza per- a vere *un beU’accompagna- 
merito, un’abito di buon gulto , una ^ 
tabacchiera fuor dell’ ufo ordinario : 
-aver la mattina a buon’ora l’attenzio-? 
ne d’ordhnare in ifcritto il fèrvigio 
della' fua tavola : fpedito da iin’aflàre 
€Ì premurofò , impiegar la giornata, in 
vilìte, o al giuoco; andar all’opera i 
per ammirare i’ un dopo l’ altro gl’in- ' 
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tanti delle Fate , od al mercato i 
01ti d’ Arlecchino ; quedi h chia- 
mano fpaflj .ragionevoli ; quefti (òno 
i piaceri de* galantuomini ,• cosi fa- 
cendo , non V* è occahon di dplerfi. 
Ma trapalTare , come fo io ,• due ter- 
zi dell’anno in campagna i divertirli 
(òltanto a ftudiare le varie parti 
della natuij^ ; ad efaminare , per 
elèmpio 9 Ja llruttura del corpo d* 
un animale ; ad oHervare di mano 
in mano una pianta ,ncl fao nalci- 
mento , ed in tutti i fuoi progrelTì; 
ad 'accertarfi ■ per via di replicate 
eljierienzc , a che mai elJa poiTa ef- 
fer buona ; che ve ne pare .Cava- 
liere mio caro ? non è quella una 
maniera di vivere alTai làlvatica > 
non ha ella molto del filofofo far- 
neticante ? 

Cazf, Vi capilco , Signore • Voi mi 
volete con ciò far intendere , che T 
uomo ne’ fuoi giudUj è llravolto , 
che fi conto di cofe frivole , e tra- 
fcura il maluccio , e ciò che può 
veramente appagarlo . 

Cov, Giacché v’ apponete al mio 
pender così bene , vi pailerò Tenza 
tanti rigiri . Lo Ipettacolo della na- 
tura m’ incanta , e vi ritrovo ogii 

A' } . gioì': 
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• giorno de’ nuovi allettamenti , ezian- 
- dio a riguardo degli oggetti più in- 
fimi . Non volgiamo di primo tratto 
gli occhi a que’ gran globi di fuo- 
co, che ci s’ aggirano ,f(:)pra la tCì 
fla ,, ne tampoco fli quefla terra , che 
’ tante ricchezze ne mette in rnoftra. 
Difegro Gettiamoli, fe vi piace» fbpra tutto 
che vi fi trova di più minuto; 
pcia . potrem pofcia a gra^o a grado 

fòllevarci . La fcena , che ci fi pre- 
fenta , è magnifica . Quello però , 
che non può raccogliere tutt’ad un 
tratto la nofira villa , pofliam divi- 
dendolo , partitamente goderlo . 
GL’IK- Cominciamo da quell* infetti , che 
SETTI, s’ han • ta ntq a vile , e che a voi piac- 
ciono tanto. Vi fi) dire , che mi re- 
cano un piacere infinito per la va- 
rietà , per le inclinazioni , per 1’ a- 
' fluzie , per i’ ammirabile limmetria 
degli organi. loro , e per molte al- 
tre curiofità , che in efiì ravvilo . 

. - E primieramente, fe Iddio non giii- 
‘dicò dildicevóle, a fe medefimo il 
crearli , farà poi dilclicevole a noi 
’i contemplarli.? Oltre di eh?, a ri- 
mii-arli più fòttilmente , vi fi feo- 
prono mille motivi d’ammirazione. 
. Conghietturate , Cavaliere mio ca- 
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. ro , d^riquando in-eiTì di più ordinario, GL’IK- - 
eda’Tenfi piùefpodo^ri vede, quale SETTI. . 
ftupore ci recherebbe ciò , che agli 
occhi nollri, e al nodro- intendimene 
’ to fi .cela , qualora fvelato ne folfe . . , 

Qualunque infètto o volatile , P'™* 
o retile eh* egli fia , ènm* ani- 
maletto comporto o di pin aneL ^ .p 
* It j clic s’ allontanano , e infetti, 

cinàno gli uni agli altri dentro una 
membrana ^ comune , ché tutti 
quanti, gli aduna ; ovvero -di più - . 

lamette fpartite ,^che fdrucciola^. - 
na. r una full’ alttó, ,* o alla- perfi^ 
ne di due , o fre parti principali , ^ 

. che nqn / attengono inlìepie » Te - 
non per un filo ,^che vertebra vicn 

.‘nomato , » ' \ 

Della* prima fp'ecìe tutti i ver^? 
mi > si quelli , cho han piedi , cor 
t Ae quplli , che ne fon C-*n?a , Qua^ 
lora elfi voglion portarli da un lu<^_ 
go all* ^Itro , dirt^ndong la’ mu^ 
fcoloTa-.fiia pelle , ’chc i primi anel** . 
li fepara ^a; ^ùffèguent* portano 
in unii cotal difianz^ H primo a» 
nello , fi^quel f eh’ è verro la, te-» 
fta, o fia qàel , ch’^ò ver fo la. co- * 
da ; indi aggrinzando , c ritirandi^ • 

■ V , A V ' 

♦ Una pili* » ■* . ^ 
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GL’IN- dalla ftelTa banda la. pelle , fi tìrari 
SETTI, dietro il fecondo anello , cosi fan- 
no fuccefljvamente del terzo , e nel- 
la fleffa maniera dKtiitto il rimanen- 
te del corpo . In cotal guifa qpcfti 
•animglettì , come che lènza piedi , 

' camminano , e fi trasfei-Wcono do- 
'* vunqiie lor piac^, sbucano dall| ter- 
ra, e ^dogni menomò rifchiOiVi fi 
' rimbncano, vanno innanzi, cindie-^, 
tro ,* come lor torna bene 
Della feconda razza fimo l^^rtio-. 
fche , i ronzoni « ed altri infìnitr , 
il cui còrpo fi è «n’ammalTàmento 
• rii varie lamette ^1^ (juair's’ allun- 
gano nello fiónderfi > o fi |-ac|:orcia- 
no nel Hentrafe 1’ u^e nell* altre , co- 
me appunto^ facevano^ i bracciali, ' 
cofciall neHi^ «noft re’ antiche armatu- 
-> Ca 2 ^. Sì si : ne ho veduti molti* 

. nella vofira. guardaroba 

C<9«. Della terza manieri^ fon le 
. formiche , i ragni , c mólti akri , i 
quali Vedltfk fù due n frotparti di- 
vifi , sì fhe* appena i conofceij che 
V una air altra’. s* atfcnga .*%nabra ? 

« che il termine , co^ cui ge- 

neralmente 'tutti quefii anim^letti fi , 
nominano , fia derivato dalla voce la- 

' - V. » tina 
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ìnfecar& ^ che lignifica tagliare , GL*)N- 
, ed ha correlMpne a quelle diver- SETTI. 
fc parti , inSìoni, o anelli fèmo-' 

-venti • ' " 

» t 

Pria . Pare a prima yida , che la lor * 
picciolezza ^iudifichi, *1 di (prezzo 
che fe ne fa . Ma non pertanto ella è 
piik»^ofto un nuovQ argomento , on- ♦ 
,lde ammirar Partifizio , e la lìmme-* 
tria della Iwo ftruttura , che accoz- 
za infieme tanti vafi , tanti umori , e 
'■‘jtanti moti in un puntosi piccolo , che 
lòvente non può difcernerfi . La co- 
mun prevenzione li confiderà , come . 
un* effètto del calò , od un rifiuto del- 
^ la natura : chi però attentamente gli 
offèrva , vi ravvila una provvidenza 
la quale' non pur fton litralèurò, ma- 
fi prefe anzi^^particolare premura di • 
veftirli, d* armarli, e di provveder- ' ' 

li di tutti gli arnefi , ' che fi richiedo- 
no al - loro flato . . ' 

Ella gli ha" addobbati, qd anche con Loro ad 
gran par/.ialita,, fpargendo larga- 
niente fuJle lor vedi , Tulle lor afe , e » 
filile loro acconciature di teda T az- 
'Zurro, il verde, il rodo. Poro, P 
^argento , perfino i diamanti ,' le fran- 
'‘ge, i tremolanti, e i pennacchi. Ba- ' 
ita dar un’occhiata’alla lucciola-, alla 
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canterella, ajrinfetto, che grillo vol- 
òLi Ti. ga, mente fi noma , aJl^qi falle , ad un 
fempiice bruco , per*imanere fiu- 
pefatto d* una cotale magnificenza < 
Loro ir- mcdefima provvidenza , I 

mi of- <^he s’ è pBCfa piacere di variamente 
fenfive , adonarli , gli ha purè armati da capo, 
c difen- a piedi , e gli ha piarti in ifiato di ci^- 
Civé, battere, d'ofiènderefe didifenderfi . 

. ‘ c’ non viene lor /èmpi e fatto di gher- 
mir ciò , che adocchiano , o di fchifa- 
re ciò , che lor nuoce , fono però for> ^ ' 
niti degli firomehti, meglio adattati 
per con/èguire i predetti fini . La 
maggior parte fono armati di forti 
depti, o d* una doppia fega , o d* un ' 
pungiglion con dùe dardi , ovverotii 
vigorofè tanaglie , corpo lóro è 
tutto quanto copèrto , a riparato da^ 

■ ' una fquamo/à corazza , Sono i più 

delicati efieriormente sguerniti d’ un j 
> folto pelo, che fiacca gli' urti, cui 

potrebbon «icevere , e^gli firopic- , '» 
ciamenti vale /oli a ^danneggiarli 
Qnafi tutti colla celerità del /uggi- 
re, fi /àlvano , fi (bttraggono dal 
pencolo ; chi coirajuto dell’ ale^ 
chi col mezzo d* un filo^- fu cui fo- 
fiienfi , fèagliandofi repentemente " 
giù dalle foglie , ove alberga , e di-,, 

' lun- 

. r 
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\ f 

lunf^andofi dall* inimico, che he va GLW* - 
/’ in' traccia j chi col fòccorfò de’ piò SETTI, 
'di dietro la cui fòrza claftica • 
i lo lancia talmente lontanò , che lo 
’ trae fuori d’irrtpacciò . In fomma, 

] dove manca la fòrza fìipplifce l’ ar- 
j te, e l‘a(luzià ' e quella guerra non 
1 tnai inteiTotta, che 'Vedefi-fra gli' 
j animali , provvede molti di loro de* * 
j cotidiani alimenti , 0 ne conferva 
i nel tempo fleflb di tutte le fpccie 
’ un numero /ufficiente , onde poterli . » 
‘perpetuare. 

Voi llabilite • per certo in veder Lor 
j la natura cotanto affaccendata ne- gani • • • 

; gli addobbamenti , cdlattrezzi mi- llramc» 
i litari diquefi’infetti j 'che dilprez- fi. 
j ziamo . Ma , o quanto crelcerebbe 
% lo llupor vollro i qualora vi ponclle , 
i ad efam inare minutamente l’ art ili-» 

■ ciò degli organi , 'dati loro per vìve- 
re ì. e de^ìi arnell , con cai tutti quan- 
ti ^'concio la lor profèflione' lavora- 
no ! Conciolfiachè ognuno ha la fua • 

Alcuni Tanno filare , ed hanno due 
‘ rocche , e cl'élJe dita per ilconocCMarc 
5 il lor filo. Altri fan teflere , e far 
' le* reti , e a quell’ oggetto lòn corre- 
dati di gomitoli, è Ipole ; Ve n’ha 
di quelli , che fabbricano ir»‘ legna- 
me, 
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>GL’lK-mè) e fon provvedati di due ron- 
SETTI. cole per tagliarlo . ^Certuni lavoran 
. . di cerav,' e la lor bottega è tutta 

quanta fornita di rafiere y di mefto- 
le y c di cazzuole . Hanno la mag- 
gior. parte di loro ,una tromba , che 
più mirabile pe’ varj fuoi ufi della 
probofolde dell* elefante , ferve a 
chi di lambicco per iftillare un trop- 
po , cui' i* uomo non ha faputo con- 
traffare giammai ; à * chi di Jingua 
. per aflàggiare, a chi . di fucchiello 
per forare , e quali a tutti per fùc- 
. ^ «dar di cannello . M«Iti , oltre all* 
avere la- teda af-m’ata di detta trom- 
: ' . ba , fono dall* altra flremità del cor- 
. po guernitl d*ùn flicchiellino , ^ cui 
ftendonò avanti , lo girano , e lo ri- 
girano a gufto foro , e fcaVauo 
col di lui mezzo commodi alberghi , 
onde adagiare, c nudrire i lor par -v 
ti, nel midollo^ de* frutti, fotù) la 
corteccia degli alberi , nel f )lto del- 
le foglie ,. e de* bocciuoli , e /pedo 
ancora per entro al legno più du- 
ro .^Radi fon quelli ,^he oltre all* 
acutezza della lor villa, non .fieno 
ancora muniti di due antenne , o Ijic- 
cie di corna, che tengono gli oc- 
. . \ V . chi 

* da forare il legno • 


> 


b * 


V DEIXA natura; i) 

, a 

chi Joro difefi , e che , precedendo 
jad camminare maffime al bujo ilsETTlJ 
lor corpo , vanno tentando il ter- 
reno , e per %iezo. d* ima fenfazio- 
n e oltre mifura viva, e delicata, s* 
accorgono di tutto ci^ , che potreb- 
be o imbrattarli , o annegarli i o 
cozzafli Se quelle corna- 11 Icon- 
tranó in qualche liquore ftocevole , 

9 le ,, trovando la relìllenza d’ un 
corpo duro , fi piegano , t animale 
lente il pericolo j e volta ftrada ; 

Di 'quelle corna alcune Ibno fbr- “ 
piate di piccoIl*^odi , ficcome quel- 
le , .che veggonfi in fulla tetta de’ 
^amberr ., parte vanno in* cima a fi- 
nire a foggia dì pettine , parte fon 
ricoperte di piccofe piume, o^ dipe- 
li , o di lètole , cht^ le riparan dal- 
r Umido . Oltre a quelli , e varj al- 
tri foccorfi , i quali , fecondo le di- ^ 
verfefjjezie animali , fono an- 
cor elfi di veri] , il pia degl’ inietti 
gode eziandio il benefizio del vola- 
re* Xiiluni , come (àrebbono i gril- 
li , hanno quattro grandi ale corri*: 
filondenti alla lunghezza del corpo 
loro . Tali alta , le cui ale fono d’ 
una fottigliezza sì fopraffine ,« che 
ogni piccolo ttrofinamento varrebbe 
: attrae- 
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«L’ÌN- ,' fona muniti di ^ae 
9ETTL fcaglic , cui or alzana-, ed. or 
abbaflano , quali foflero due aje , 

, ma che di fatto fervono' di guaina 
alle vere . Di. quelle guaine voi ne 
vedrete agli fcarafaggi , a’ rqnzòni,' 
ed alle, canterelle . Ne troverete di 
molti , che hanno folamente dne 
ale j ma fotto di elTe Icorgerete co- 
me due vefciche , o, vafi voti , da 
taluni llimati martelli, o contrap-' 
t>erham l- 'infetto T fiori ..ofean- 

Theolop. ** dibattimento de* venti , fi reg- 
Vhyf.L%‘^^ in aria, , 'e nel fu6 volo Ti libra > 
^ non altrimenti , che un ballerino 
foftentalì in fulla corda colla ajutò 
• del fuo baltone da aroendue i capi* 
impiombato-: fc pure non vogliam 
dire, che cotelii; vali voti lién tan- 
te nacchere , cui gl’ infetti ' vàdan 
battendo coll* ale .per lor diporto , 

' ovvero per ravyifarfi .fca loro ad un 
cotale ronzìo . 

Copi. La volita attenzione , Cava*- , 
lierino mio caro, mi fa fpcrare‘, che 
vi faremo filolòfo . 

Cav, Giacché mi fate 1’ onore di 
tollerarmi per qualche tempo inca- 
pa volita , m’ andrò a volire Ipefe' 
arricchendo. Con volita buona gra- 
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3ua j vi farò cento qiiefiti^per gior-0L»jjl^ 
tio ^ farò p.aflatne da-vantj la ^^ff^“SEiTT.lfc 
gna «di ,tutti gli animali ,* v* inter- - 
rogherò /òpra ogrii .fìl d’ erba ,* non 
vi 'la/cerò mai ne ’n. quiete , - ne 
*n pace, finché non v* avrò rubato * 
tutto il vofiro'/àperc, #. •' 

Co/f» Orsù >5 a* voi ffa il darne Ì* 
a/Talto quandunque vi piace che 
noi dal canto noflro plfiq ^ ^rérem di 

Ca2/é Prima d*,ogni altiu co/à Vi 
pregherò a> compiacervi tornati » 
che farem dal palleggio,, o pure 
con vodro còmodo ) di modiarmi 
nel micrq/copiq cote/H abiti ^.co- 
tede armi , e eoteirtrarneli’, di cui 
m’ avete Raccontate tante - maravi- 
glie • Gl' infetfi , per quanto dite , 
debbono avere vcftimenti bèlli al 
pari de’ nodri , ed i loro dromenti • 
debbon edere Cosi ben latti , come ^ 

quelli-,, ch'elcono dalle .mani de’ no- ' 

Uri più bravi artefid. . ' ' ’ 

Pria. Ah Signor' Cavaliere-^, li 
podòno ben paragonare gli dromen- 
ti ,, e gli addobbi degl’. infetti co* 
nodri ; ma cip d^ farli, per odèr- 
var da una banda la godàgginc^dc* 

*naftri lavorìi ■, e dal|^ altia' la ma- 
• - - gni- 
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• 

GL’]N- gnificenz# , I’ aggiulUtezza , é la 
SETTI. Toràma perfezione , che ’n quelli del- 
la natura' rifplénde . Gflèrv^te con 
una lente ^ il capò d’una mofcaor- 
, dinaria . -L* occhio non può làziarlì 
• di rimirare una profufioìie sì 'gran- 
de d’oro II e ‘di perle su una teliadi 
tanto pocp rilie-voj edi farne il con- 
' • i^nto , non lènza un? intèrno com- 

patimenta;^* Con altre tede , che af < 
fettapo una lòmiglievole acconciatu- 
S'pi'ehzi^^ > ièn'za potervi mai giagnere . Ciò- 
littJeW detto de’ gigli de’ campi , può 

operje* adattarli alle* lùcciole ^ e a molte al- 
6.^/or;//. tre Ipezic d’ inietti di quella fotta. 
Salomone nel mezo della fua gloria 
non era quanto tl più infimo di cojio- 
ro abbigliato , Ma bilògn^! rammen- 
tare al Signor. Gay. ^uantp; di già 
' ha> veduto . yi, fovvièn egli di ciò, 
che' vcdelle in cala mia la prima 
Volta, che mi facelle l’onor^di ve- 
nirvt? Vói delle di piglio 'al mio mi- 
crolc'opio . Che colà v’aveva io pollò? 

Cav. Eravi da uilabanda un pun- 
giglione di pecchia incollato' fur un 
pezzetto di carta, c dall’altra un^ic- 
colaago da ciiciré' tanto minuto , che 
appena pena potea, maneggiarli. 

'♦ . ' Prìo^ ^ 

Petto 9 che ingraadifce gli oggetti* 


è 
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> 

Pria» Di quel pungiglione , che GL’lN- 
fo(k vi parv« ? ' SETTI. 

Caz/. Egli' era da un‘ capo all* al- 
tro cotanto lifcio ,-qqanto mai dir 
À polFa^ e la punta non potea coll’ 
occhio difcernerfi . 

• Pr/o. Fate ora rifleflò a una co- 
la 5 di cui allo?;a .non ivi feci alami! 
motto j cioè , •avervi, un piccol per-' 
tugio , onde la pecchia lancia due 
dardi>d’ una fòttigliézza indicibile 
c, non pertanto fottiffimi , c pene-, 
trantiffimi di modo che ciò , che ’ ‘ 
vedefte , e tutto ' giorno lì vede 
iifcir ’ dal, corpo^ d’uri ape, non è di 
Tatto , i) pungiglione , ma bensì ]a 
guaina di eflb., o per dir meglio 
una fpezie di trapano * acconcio a 
preparar 1’ ingreflò a* due dardi , e 
farli penetrare più- a fondo , E del 
.piccolo ago , che v* ,ò paruto ?.. 

Cazf. Egli mi parve fpnntat’o , ronr» 
y e, Ulna verga di 

ferro ufeita dalla fucina d* un ma- 
gnano,, 

Pria* La flmilitudlne è molto be- 
lle adattata , * Or fate conto , cho 

. tomJ. , B in . 

* Il trapano è un fucckio , ét’iui il 
CarpentUn fi %a\t per. principiar 
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CL’IN- in tutte I’ altre cofe accada appun- 
• setti, to deiTo. Nelle manifòtture=-dell’ 

^ , uomo non vi vedrete , (e non ica- 

brofità , fcrepolature , c magagne . 

IJnsive- Per tutto lì rawi£à la . lintitazion 

Vg.unt.(ic\ (uo ingegno e gli ftromenti 
c. , che adopera; pc^ tutto 

1* ufo del pennato , c della cazzuo- 
la ; pei' tutto hnainiente i regnali 
d’ un artefice poco fpei to, che non 
ha pur cognizione de’ matewa li , 
di cui fi fei’ve ./ Laddove le opere, 
del Creatore » jeziandio più minu- 
te , fono tutte perfètte. .Al di den- 
tro voi troverete in ciafouna d’ d- 
-fo una franchezza-, una delnezza , 
e. una /]’eicie di molle , la cui ftrut- 
' tura , artifizio^, e qon fer vazione a 

Jui folo fon note.. Al di fuorìTcor- 
gsrcte generalmente per tutto i più' 
bei tratti di pennello , che rnai dir 
f] polla ; per tutto la magnjhcenza, 
la fimmetiia , la^ perlezion la va- ] 
ghezza . . >• . • > • 

Caz/^ Qrsù , ho già rifoluto ; a 
qualunque infetto m’abbatterò , me 
gli voglio avventar addoflo . Vo’ co- 
nofoerli tutti . . ' i.... ? 

Non v’ ha più remiflToae , 
malEmamente per quelli , i di cui 

^ . COr 
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^ > 

colori (òli piu viftofi . Guai a quan- 
te farfalle , e^a quante lucciole v* 
•incontreranno per via! Guai a te 
' fcatola , guai a tc microfcopio ! Ma 
giacché il Signor Cavaliere ha tanta 
curiòfità" di fa pere tutto ciò , che 
riguarda gl* infètti è facile foddi- 
sfarlo . Informiamolo di mano - ia 
manp de’ V^af j Itati y per cui fèn paf* 
Iàno> c' delle varie loro nature . Per 
tal maniera farà raccolta di qucl^ 
li , che più gli piaceranno-, li por* 
rà meglio in -ordine, e /verrà in 
cognizione di tutto ^ il loro fifte- 
' ma . ' • -> 

‘ Con, Ben volentieri . 'Comincia-» 
mo dunque dalla [or nafcita ^ Ogni 
infetto come tutti gli altri anima- 
li , 'de‘fjva da un germe , che in 
I ‘ piccolo il conteneva Quello -ger:» 

me è da principio racchiufb den- 
^ tro un invoglio, fcmplice , o dop- 

^ pio , che s* apre allor quando il 

piccol feto ha tanto ' vigore , che 
baili a romperlo. Se 'il feto rom- 
pe 1’ 'invoglio nel punto fleflò , eh’ 
ei na ice , e fcappa fuora perfotta- 
rfiente compiuto , c fomigliante al- 
la madre , quella madre fi d;ce s»/- 
»fpara , Tali’ fono i centogambe , i 

B » mo- 

• 1 ' 

' A 

I 

I 

I ■ 
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CL’IK- tnofcini di molte piante , e le cimi- 
SETH. depli aranci. Se poi la mad’e , 

^ nel pai tdrire i Tuoi figliuoli , lì pro- 
duce .rinchiijfi dentro un> duro in- 
viluppo', che chiamafi uovo , incili 
Inftiti debbono foggiornar tuttavia (5ualche 
«vipnri. tempo , alloi à cotefth madre fi no- 
ma oz'ipara. . •. * 

Lo ’n voglio , in dii danno- i .ger- 
mi delle fpczie vivipare*,- è tenero, 
e’'delicato; imperciocché , .dando ed- 
r il fempre al coperto nel .'Ventre del- 
la madre, non han biiìigno! di mag- 
gioie diféfa'. L’ invoglio poi ,> che 
contiene il germe delle fpe^ie ovi- 
. pare , alquanto prima , che la. ma- 
dre lo di^ alla luce , divenuta una 
- eroda folida , e dura , a hn*f*di po- 
ter refjftere al pelò , e all* iittempc- 
rie dell’aria', che gli-rotola addoi% 
come fu lina volta , licchc il fèto, 
che vi foggio ma , non ne riceva no- 
cumento .veruno v . • 

. Tutti gl’ infètti, anzi tutti genei 
ralmente gli animali , fenza ‘eccet- 
tuarne, pur uno, prm'^engono da unà 
madre , che , o nell’ una ^ ,p nell* 
altra di quede due maniere li fi- 
glia , • La fpezie; ovipara- produce . 
. fèmpre .dell* uova > onde in capo ar*, 
. • un 
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tin certo tempo , o mediante unaOL’FN-^i 
cc.ta quantità di calore , han da SETTI.’ 
r (puntare i figliuoli ; e la vivipara 
partori mai Tempre la prole, intehi- 
' mente formata . iiìin dal principio 
dei Mondo fi 'fimo fèmpre ofierva-* 
te qiiefté regole, nè furono altera^ 
te giammai . , , • • 

Caz^: Come Signore? un’infetto, 
un verme , che Itrifcia , nafte.da.una 
madre , ncqiiù ne mbio , che un 
leone" da una leoneffa ? 

, Co». Egli, è infallibile . hTI legno 
ebbe ùna madre >, 'quefia madre he 
ha avuta un* altra),' qu, ed’ altra pu- 
re la Tua , c tutte le predette .gene- 
razioni vanno a far capo alia prjr 
ma Jeonefìa , che Iddio creò . Così 
^appunto fùccede. in ciafeuna razza d* 
infètti . Le loro generazioni fon pa- 
rimente fìiccellive , regolari , ed in- 
[ Alterabili . , 

Cav. Ditemi in cortefia , comcobbie-ì 
mai può quello accordarli con quan- zione 
ito tutto giorno fi vede ? Non fi contro 
vedono ^fòrfènafeere in cento luo-r la gene- 
ghi degl’ inietti , dove prima non r-’zion 
n* era niuno, ?^ Appena un corpo regolare 
^ coirrpmpdì' , C genera qualche 
' iòrta d*. infetti. JDicefi comunenieate • 

3 ie 
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>ÓL‘IN^ le corruzione efler quella , che li 
SETTI, produce . ‘ 

' G?«. Quefto appuntò è ciò che 
fuol dirli . Ma credete voi , Cava- 
lierino mio caro , che difcorrendo- 
• . . la in cotal guifa , Ti fappia ciò , 
che un fi dice ? ■ Che cofa lignifica 
corruzione d’ un corpo ? Non al- 
tro pei* certo , che lo Icioglimen- 
to delle Tue parti ..La carne , per 
modo d’ efèinpio , il brodo ,* ed il 
vino corroinponfi , allorché Taria , 
e maflìmé r aria fcaldata infitiuan- 
dofi per ogni banda nella carne, nel 
brodo , e nel vino , ne fa (Vapora- 
le le parti più (piritofe , laìcian- 
djovi fol le più crafie , e le men 
atte a nutrire'-, o fòllecitare' il pa-. 
lato . Or non fi può concepire , che 
le parti interiori d* una vivanda fva- 
porate , o (conneflè , ' ed alterate 
in tal guifa divcntin più acconcie 
a formar in un fubito un corpo or- 
ganizzato^', il quale abbia occhi , 
cuore inteftini , in una parola , 
quanto è neceflàrio a comporre uri- 
\ animale vivente. ^ ‘ . 

' Ca2/. Credere voi dunque , Signo- 

■ , re, che un verme, ed un bruco ab? 

’ biano tutto ciò, che voi dite? ‘ • 

^ ‘ O/f. 
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Cofi, W più piceolo verme , il p‘ù GL’IK- 
tnindto -baco , che fcorger tli poflà SETTI, 
nel cacio , la menoma angiiilletta , Vidi le ' 
che /coprafi' jiell* aceto, il pììi. piC' t/fw le di 
colo vermicciuolo , che ,ve4afi gui2* 
zar(i in altri liquori , ha tutte le par? > 
ti , eh’ k)V* ho nominate; egli è un 
animale, che^vede', che volta via,^^ 
quando gji viene attraverfata la ftra- 
da , che cammina>ché va fn trac- 
cia del, proprio cibo , che mangia , 
e che digerifee . Egli in piccolo ha 
di bilbgnó di tutto ciò , che a noi 
^•ichi^defi in grande . - . . 

Prh. A mio giudizio ; tanto fa- 
rebbe a dire , che le rupi , ed i bo- 
fchi ‘.generai^ de* cervi. , e degli 
elefanti , quanto che un - pezzo di 
cacio "produce rie de* bachi ^‘1 cervi 
dafeono , c vivono dentro i bofehi, 

(iccome i bachi nel cacio. Ma sì gli 
uni, come gli altri, naicqno nel mo-* 
do ftelTo . , 

Cazf. li microfeopio , c la noto- 
ihia , chedcgl* infetti s’ è fatta , han- 
no moftrata ad. evidenza una tal 
verità , e k loro . generazione uni- 
forme , e regolare^? palfata (in ora 
per uii arcano , che alla^perfin s* è 
(Velato.., 

. B4 PriOi . . 


Diniti7ed by Google 


4 


CELLA NATURA. 

e degli uomini ftefll . ReRà ora a ót’lMÌl 
vedere, fè'qucfti inietti na/cano per SETTI* 
via d’una creazione Rraofdinaria*, . 
e' lèrapre. nuova , dovunque compa- 
iono ovvero fe derivin da* lèni#, 
che; Iddio abbia ripofti (In da- prin- 
cipio in ciafcuna fpecie, e np* qua- 
li abbia dUègnati .V^c diftribuitr in f 
piccolo gli organi' degli animali ay*? 

• venire , perchè a tuo tempo ulcilfe-r 
ro fuori ; Quell’ ultimo lènti mento 
lèmbra più . conforme alla ragione , 
alla Iperienza all’Onnipotenza Di- 
.vina ‘9 éd alla Sacra Scritturà , la 
quale ne inlègnk ) aver Iddio fin daCex. ai 
principio ordinato che ciafcuna 
pianta contenefle iit fe ItelTa il le- 
me , fecondo il fuo genere e che^®^°/^ 
ciafcun animale 11 mòltiplicaflè fe-^°.P^‘" 
condo la propria Ipecie. . < \ mieto. 

Cazf, Ora comincio a capire , che 
la cola Ha appunto, come voi dite. 
Tuttavia li - dina fajtica-a difimpri- 
■merli , che gl* inlètti' Ila n generati 
dalla putredine ; conciolìiachè appe- 
na appena? un pezzo di legno marci- 
Ice , o un; qualche cibo corrortipe- 
.fi , che vi fi vede tantollo un bni- 
licamè di vermi, Qu^élli. come vi • 
cafepno?) . - ' 1 ^ - ':j 

i Con. . 

. V* 

.m 
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remmo filofbfo? Il Voftró Sign. Pà- Gt, IN^, 
dre col voltro Sig. Governatore nel SETTIr 
lof ritorno vi troveranno perfetto 
fìfreo •. Ho un piacer fbmmo , * Ca- 
valiere mio 'caro V die abbìate ' fht- 
to un eotal' raziocìnio . Così appun- 
to la diTcorrevano molti fìlofofi an- 
tichi e cosi tuttavia la difeorrono 
molti moderni. Con tutto ciò non 
vogliate infnperbirvene troppo - im- 
perciocché il paragone del trafpor- 
to de’femi delle -piante 5 e dell* uo- 
va degl* infetti , febbene in apparen- 
za è Ipecipfo > pure non è elàtfb • Ne 
rimetto il giudizio a voi fteflb. 

La' pianta producìtnee *de’' Temi 
(la abbarbicata alla terra , ne' può 
andar, a portarli altrove . Il perchè 
la natura ha provveduti i detti ‘fe- 
mi di ale , affinchè non venilTcro 
tutti a cadere in un medefimo luogo.. 
Alcuni rompono il loro ^nicio con 
impeto, e fi fparpagliano in una con- 
venevol riiftanza . Altri 'hanno real- 
mente delle piccole ali , che li portano 
àdai lontani coH’ ajuto del vento 
Molti , oltre a ciò , fon forniti di certi 
uncinetti, per cui ad onta del v’en- 
to s’appiccano dove 'che fisf. Chia- 
riffima vi fi rawifa T idea dell’ Au- 
' tore 
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CL*rK-tore' della natura : ma non meno 

SETTI, chiara apparifce nella difpolìzìonc 

, dell* uova degl’ infètti , quantunciue 

il modo iìa totalmente, diverfo-, Do- 

,vunque in loro v’imbatterete , le tro- 

’ yérete mai tèmpre , o attaccafte cpn 

nna colla si tenace , che talora » ifènza 

^ » ® 

romperle , non è poflìbile di fpic- 
ca^Ie, oppur line, (liufè dentro a cel- 
lette di varie fogge , tutte però fab^ 
bricate con arte , ed aflìcurate con • 
gran cautela : legno evidente , non 
eflèr intenzione della natura , che 
quede*u«^a t'ra/corranb • da per tut- 
to , n^f>kittoflo , ch’elle non va- 
dano altrimenti vagando , e che fi 
fèrminp in un fol luogo. 

Cazf, Mia fimilitudine > addio . Ti 

4riilÉ^zio. 

Co/^. Non- vi ho per anche • ba* 
ftevolmente fatta , conofeere la di- 
Iparità , che palla fra ia fituazione 
de’ tèmi delle piante, e quella deir* 
uova degl’infetti .'^'11 trafporto de* 
primi è rlmeflb nell’ arbitrio del 
, vento j dal che fi raccoglie^, eh* e* . 
debbono andar vagando per o^ni , 
parte , e non per tanto in ogni par» 
ce non Bafcere , ma folainerite dov* 

€lu trovino fughi proporzionati^?!^ 

■ ■ • . • 
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la piccìpfezza -de’ loVo pori'. TuttVGL’IN- 
altro nell’ uova ded* infètti addivie-» SETTI» 
ne. Quefte noti hanno ale, onde 
poter efler trafpoi‘ta{e ,• ne hanno 
bensì i lor Genitori , affine di prò*» 
cacciar alle medefime uii l^to accon- 
ciò, dove pofàrlc,. Per la qualcofa, 
fe voi vedete ' hafcere degl’ infetti in 
iin corpo per appunto quando cor- 
l'ompeiì ; non è per quefco , che la 
corruzione generi degli animali, ne 
che l’uova degl’infetti fieno di/jiea'- 
fe^ per, tutto ,* nia ciò addiviene pre- 
cifamente pei* l’ accortezza , delle lor 
Jò^dri , le quali fan niolto bene , che 
up corpo guaito , e 'corrotto è piu. 
addattato d’ ogni altro a nutrire i lor 
parti. L’odore, che di lontano h* 
efala , è quegli, che ve le attrae, e , 
qiiielt* odore medeiimo è deftinato a 
un tal -fine . In fbmma la fcelta , cui 
fun le madri d’ un liwgo abbondan- 
te di nutrimenti conracevoli a’ par- 
ti loro, per quivi depoire le loro 
uova , piuttofto , che altrovt , èuri ar- 
gomento non meno efficace, -che la 
ftefià flruttura de* parti predetti , per * ’ 
dimoftrarvi , che la’ corruzione non 
gen^jM^fa alcuna, che ’l calò non 
e che la natura ha defU- 
: ‘ pato 
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GI/IN- nato a tutte le cofe il lor pollo > il 
SfiTTJ. ] qj. fine, ed il lor mantenimento. 

' Brio. Al certo, che, fé il calò 
non ha luogo nella iìtuazioiié dell* 
Hova degl* infètti , molto meno 1* 
avrà nella loro generazione. 

C(9«.' Nulla qui s’opera a cafo . 
' I moti de* piccoli animali ne fèm- 
brano capricciofi , J e fortuiti.^ ma 
tutti per .verità fono diretti ad un 
fine , come quelli de* grandi . 
Ll^ accorgimento , che ammirafi in 
una volpe- per aflìcurarfi una- buo- 
na tana ; l*** induflria , che . of- 
fèrvafi in un* uccello per ' fabbri- 
ca rii un* agiato nkio , fi ravvifà 
eziandio in un' mofcherino per 
preparare un comodo alberga al- 
la fila piccola figliuolanzà Niun 
infetto' abbandona l’ uova Tue al- 
la ventura . Le, madri non ’sf in- 
gannano mai , e- fè il feto , neb 
' lo fjxmtare dall* uovo-, trova il 
fuo pafcolo , ciò addiviene , per- 
che' la ;madi'e trafcelfè prccifa- 
mente- quel luogo , ; che a lui 
’ bi fognava per vivere . Stempera- 
te un grano ^ di pepe nell* acqua , 
vi vedrete ' .per Io più guizzare de* 
vermi d’ùna picciolez;^ indicibile ^ 
^ 'La 


\ 
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La loro madre j che fa elEir quefti GL’IK- 
iMoro alimento , non manca^ di de- SETTI, 
porvitle fue uova. Mirate cof Mi- 
crofcopio una goccia d’ aceto ; vi 
/coprirete delle miniitiflimc anguil- 
le , e non mai alti a lorta d’ animali : 
perchè ve n’ ha «he fa , ellèr l* 
aceto , o la materia , che lo compone 
atta a '.nutrire ^ la fua fainigha . Però , 
la pofò /òpra quelt^jmaterie j,ovve*^ 
ro dentro al .liquóre predetto , piut- 
todo che altrove . Ne* paefi > dove 
il ftluggello fi parfce' da fe liberamen- 
te. per le campagne , trovcrannofi le 
di lui uova fo.’ gelfi , ma in altri li- 
tf non mai , Bgli è ' agevole a Com- 
prenderfi il modvo , che~.>ve T indu- 
ce. 'Non fi vedranno giammai fopra 
un cavolo 1’ uova de’ bruchi , che ro- 
dono il. /aldo , ne /òpra il làlcio 1’ 
uova di quelli , che rodono il cavo- - 
la. La tignuola va in traccia delle 
cortine , de’ panni lani , delle pelli 
digradate, osella* carta , per cflèr 
ella comporta di rtracci di lino, che 
hanno perduta nell’acqua , e /otto 
il maglio dcRa cartiera la lor natu- 
rale amarezza ; Non troveralTì ' ella 
mai ne pur una piànta , me 'dentro 
legno, ne tampoco iìi una vi-* 

van- 

w ' 


« 4 


LO SPETTACOLO 

GL’TN-vanda, che fi corrompe > Laddove 
SETTIila raofca va appunto quivi a depor 
le uova ftie . (^al è mai V interef- . 
fè , che ve r attrae i* Non ifiareb- 
bono forfè meglio quelle uova in’ 
una- bella porcellana, cui ha Tempre ■ 
in fila balìa ? Un^ fperjenza . ,vi làrà 
più agevolmente toccar jcòn mano 
qual^fia la regola della fu a fcelta . 
Kjeffe- Prèndete- ddk èarne di bue al- 
rtenze joja allora aiwmàzzato : mettetene. 
del R^edi pezzo in uUa pentola icoper- 
chiara , ed un- altro iu altra ben net-. 
*^’^^Jf‘ta,' la quale rantolio coprirete .Qon- 
no- ^^*^ drappo di feta , acciò che P ària> 
iom. e penetri , lènza che la raofca 
€onftd, ppfiù introdur le fiic uova . Ayver- 
là al primo pezzo ciò , che ordi- 
4rc*nat. nariamente. fuccede ^ poiché la mo^ 
fca. vi, depowà i fuoi Cacchioni libei'a- 
nienre.* L’ altro s’altererà, avvizzirà, 
ridurraffi per lo fvaporamento an- 
, . che in polvere i raa non vi frlcor- 
gecanno ne uova , ne vermi , ne 
inolche,* « .Quelle, al più aì più , tirate 
dall’ odore s’ afiòjleianno fòpra il 
coperchio j .tenteraanO'idV entrarvi , 
e non; potendo ipauet rare più oltre 
‘ fpargcraiino JTul àrapi.Q quale! e cac-r 

chione^/T. - 
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« 

Fri. Da quefèi eìèmpj ;Chiaramen- 
itc fi vede, che la corruzioni non 
genera cofa alcuna . Anzi che vi fò-‘ 
no di molti infett/ , che cercano tutt* 
altro j che la putredine , per^ allo- 
gare.j.e nodrire i lor> parti. Se poi. 
ve- ne fon drqiieHi , che trovan qui-' 
vi il , lor ' afimento, egli- non è da 
ftupirfi, vedendoli poiar le fileno- 
■ va un. corpo vicino a cofrom- 
perfi , . ficcome non ,è ’ maravigliaci 
' il vedere una madre. di famigiia in 
compagnia ’ de* ifuoi figliuoli colla 
falce alia mano in mezzo a im cam-' 
po di biade, quand’elle fonp ma-*' 
iure . La natura è tutta -ìquauta rV 
piena di ammali defiinàtì a no- 
drirlì ^uai d* un cibo, equa! d’ un* 
altro. Tutti ftanno xogli òcchi teli 
verfo la loro preda , e niente all*-^ 
acutezza della lòr- vifta sMnvola . 

‘ Farmi oramai di ravvilàre- 
fie’ moti, degli ammali pm picco-i 
li molto- più di regola , e di dife- 
gno, che per addietro non mi fi.-^ 
gurava . ’ 

Prio^ Non ofiante la portento^ 
divei’lìtà ■ delle loro Ipecie , e da’- 
lor modi di nafoere , e di liifiìfiere , 
•luttavia amifura , che .vcf remo fc^’ 

* ^ g . 4cn*-. * 
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Gl’IN- dipelo al particolare , feoprirete per 
SETTI, tatto quella medefima. provvidenza , 

* che in ciafeuna madre ha inferita 
un’ amorofa premura per la^ua pro- 
pria porterità , ed ha per cosi dire, 
lavorato fopra una medefima pianta ^ 
recando tutte» le fpecie. adfUno ftelìò 
principio ^ cioè alla -generazione per 
mezzo dell’ uova , ovverg pernia de* 
ièmi da lei collocati in .ciafcqpa di 
cflè 1 ' 

. CcK. Ora vediamo, un poco* ciò ^ 
t:he contienfi ndi’ UOVO;. Quando la 
femmina, che lo produce, non.s’è 
congiunta cól Malchio , non rvi-fi- 
■ trova per'cntio, che iughi flejili^ i 
quali in breve tepij^o ii leccano , ed 
ilvapoiano V II ,mafc|»io ^egli, 
che rende T uovo fecondo , . ed ali(H 
ra , oltre al deliqaix) nutrimento ^ chè 
fla rinchiulb nel gufcio » vi fi trova 
anche un feto , per cui formare, e 
^ rendei; fomigliante alla madi« , non/ , 
VI volle meno , che 1’ u^a mano . 
d’iddio . In virtù d’ una legge,, 
che ogni no/lia capacitade tialcende^ 
quefiq. fèto comincia a vivere . Sot- 
to ,il riparo del gufeio pacificamente, 
lì mitrilèe. deli’ umore ', in cui nuo- 
ci, La Tua corporatura s’ Acoxfce , ef 


i- 
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DELLA NATURA * 

icntendoft finalmente .troppo riftret-^GL’lN- 
to , trafora il medèfimo gufòio,'efi SETTL,' 
trova, mercè^ la faggia previdenza 
della madre, fituato a tiro degli ali- 
^enti più' fòfianziofi , che al nuovo 
Ilio dato abbifognanò / 

Alcuni nello sbucare dall’uovo fi 
trovano . compiutamente formati ; e 
quella forma non l* abbandonìlno.'piu,' 
fin tanto*, ch*efll nonmqojono. Di 
queftà' fatta* fono le chiocciole, h' 
quali , ’ /puntando dall* uovo colla lor 
cafa oddofib , confèrveranno mai 
fompre la itcfla figurai , c la medefi- 
0tia cafa , le non che divenute piu 
grofle,, aggiugneranno al loro nicchio 
de* nuovi cerchi Lo ftcfiò avviene , 
de* ragnateli , i quali ficcome sbuca- 
no dall* uovo interamente formati , 
non cangian altro , ‘che la 'pelle, ‘e là 
corporatura * Ma la più parte degli 
altri infotti 'paflkrio per iftato total- 
mente di veri]', c li trasformano di 
mano m mano in due ò tre anima- Secondo 
li , ' che ' non hanno fra loro forni- loro fta**. 
glianza veruna, ^ '■ -to» . ^ 

, Ca2f. Che dite, Signore? un bru- 
co farà' egli mai altro*, che bruco ?^ 
ed uba pecchia fq ella mar altro 
che pecchia? ' " * - - • • 

^ ' • p ’ p>/. 
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CL’lN- ' r 0^ Senza dubbio . Avvi un* in-“. ^ 
SLTTl.'f^n^à di quelli ammaletti , che foii 
componi di due,.o tie coipi*orga-; 
nUzati affatto diverfameme , il lo, 

; cotido de’ quali Coniparìfcc tiopo' il 
priitib, ed il terzo dopo il fecondo «t 
- Queffe fono fpecie di ractamorfori « 

Il Signor Cavaliere avrebbe mai let*^ 

- ' (te quelle cì’ Gvidio ? ^ ‘ 

Non me n*è ffata fpie]^ata 
fe non da metà pot^fle graziole fa>- 
vole mi piaccioqo.lbmmanientCf " 
alia fin fine noii fono altro , che, 
favole : quando, pei’ò- lotto-, di . effe, 
non s’ afeonda gualche mi fiero iri^ 

. quale bramerei, che mi foiiè fvc-^, 
..lato .. - . 

Pr/.. Avete ragione ; non bì^ognii, 
lafciar in pace coloro ,v die velefpie-^- 
gano. Convien ricavare da elfi le., 
antiche ftorie , che fiotto a buona, 
■parte di quefie favole ftanno afeò- 
le , , e gli equivochi .delle .. aqdchè 
. ; , , lingue 5 . onde i’ altre fon .derivate . 

]\Ia giacché' liete , amante non. 
men del vero , che del .. mi-‘ 

' raWle , è dovere , die ' ci prendia- 

mo la ciira di Ibddisfiarvi in tutto 
ciò , die V* aggrada . Vi diara paro» , 
la di porvi ‘davanti agli, occhi delle 

' met» 
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metamorfbfi più ftupencfe di quelle GL*1N-. 
del volilo *Ovidio c di cui* vi fa*-SET’^x, 
rem fiicilmente' toccar con mano, e 
vedere cogli occhi proprj la verità, 

_ Cotelìe ' tràsformaziòbi mi 
giungono affatto nuove; 

Qan» Or qual farebbe, il voùro 
flupore , s* io vi dieefli' , che v’ ha 
un Paele, in cui lì trova una ^ran ' ' 
moltitudine d’ animali di forme di-- 
verfe, che vivono qual Yòtterra, e 
quale nell* acqua , che cangiano po- 
èia, figura ,/e. vengono - ad abitare fo- ' i 
{ira la- terra i flriiciando come i fer- ' * 
penti pe’Bofchi , e per le Campagne, 
che in capo a certo- tempo', cefìano 
Idi mangiare , e die' fi fibbricano una 
cafa , o per dir meglio*, una tomba, 
dove danno fepoìti- più .fèttimane , 

'taluni piùmefi,, e per. fi nò degli anni . 
interi , fenza muóveffi ,■ fenza fùr nul- 
la ,' ed in apparenza- morti ,* chudopo 
■tutto quefio rilìifcitanò -, fi trasfbr-* 
mano in uccelli s rompono la loro . 
lapida fepolcrale , efpongono al Sole 
rUpIendentiliìme piume , fpiéganò le 
•loro ali , e diventano alla perfine àbi- ' 
tatori deir aria? . ' , ' 

Cav. Intenderei ben» volentieri 
^ual iia cocelco Paefe , e come h chia- 
. ^ C } mmo 
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!N- mino cotèftf uccelli . Duro però gran 
fatica a credere , che;.... * . 

Co», La cofa è certi dima i (^efto 
Paefe fi è il nofiro , e quefti ani- 
mali fono gl’inatti, i quali abbia- 
mo gioVnalinente dinanzi agli oc- 
‘ .chi. 

Ca2;.,, Che cdfa ?‘Ie mofohc , i-bru* 
chi,, le vefpe, le pecchie? 

Con. Appunto,’ 

, Ctft/. Ditemi , fo vi piace , qual 
cangiamento mai in loro fuccecle? 

Con. Cotefti infetti , ficcome an- 
cora molti altri’, nello sbucare dall’ 
uovo , fon ferhplid vermetti quale 
^ co’ piedi , é qual fen2a . Quelli , che 
ne fon'fenza Hanno fiotto il governo 
ile* genitori i i: quali fi prendon li 
‘cura (l’appreftar loro il bifogno , o 
di colfocarh in tal (ito , che po(- 
fianov arrivar da per fie a* loro ali’* 
menti . Quelli poi , che hanno pie^ 

. di , vanno a procacciarli da fe me-, 
defimi il proprio •vitto fiopra le for 
glie dell* albero* loro confàcevole » 
ed c appunto quello , su cui la ma- 
dre gli ha jX)fii'i lagrollàno ùn bre- 
ve -tempo (enfibilmenrc.* Molti de- 
, pongono le jproprie 4 ^glie , 'ed in 
rai maniera ringi^vunifoooo.^: cotr^ 




paren- 
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^ f arehdo cinque. , p /èi volte fòtto GL*IN# 

lina pelle mai /èmpre nuova . Tutti 
pbi C avvertite i ch’io parlo di quel- 
li:, che fon fòggetti a cangiarfi 
catti-, dico , padano per lordato (lì * - 

mezzo, ch’è qud di odi Crifa- 
■ Ude . Quefle (bnó^voci dìverfe, che^° “ 
lignificano ad ònidi preffò la 
eofa' > e ‘ le quali ' fa d’ uopo rpie- 
garvi . lirvermetto dopo' un qual- 
che tempo traJafcia-* di: mangiare , e 
fi racchiude in una Ipecie. di piccòl 
fèp(^ro , che fecondo la varia forta 
de’ wmi è parimente diverfo , come 
che .iii cialcuna dièflè fìa nella fìef- 
fa, maniera formato . 'Qyivi fiotto 
Up’invoglio, che da tutti gl’ ìnfiulti la 
di lui fomma delicatezza ripara , pren- 
de un nuovo concepimento , e nuò^ 
Vamentc rinalce . Allora fe gli dà il ’ 
.nome di ninfa, ch’è q-uantoa dire, 
fiovella 'fpofa\^ poiché in tale fiato 
Tinfètto de* fiuoi più vaghi abbiglia- 
. menti s* adorna , e prende la coni* 
piuta fiua’ forma , fiotto cui deve 
fare la fiia compàrfa , a^e di mol- 
t^licaré coi mezzo della generazió- 
ne Ja propria fipezie . Si chiama 
eziandio col nome di-Crifialide o 
^d’Aurelia, g di Ninfa doraci, per* 

,C 4 ciò 
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Ol/lN-iiCiò che- la pelliccila più-^ meno 
SETTI, dura , ,onde allora s’ è, riveftito , 
prende, a poco, a- 'poco , in. mol- 
ti ^ di efllj unicolore piu 'vivo , 

^ ‘ V più acce/o , Si , chiama altresì 

Terzo Io fava ^ ,per elTerc al- 

roiut®. i^ra involto in una pelle jbrdina- 
ì-iamente aliai dura ì e lòfniglian- 
te ad un gultio d’ uovo o di 
fava . E’ però da avvertirli > che il 
termine di guliio è - più cpmune- 
^ mente tifato per dinotare < qìie’ go- 
mitoli di filo, edivifchio, /òtto cui ' 
fi rinlèrrano i , filugelli , ed altri 
bruchi', allor cl^e in ninfe.fi can 7 
giano, V ' : ^ 

Einalmehtc.il quarto, ed ultimo 
. , Joro fi^to.'v 'la folenne , èd ultima 
j ìor metamorfo/i , accade allora, quan- 
oro efcono 'dai' lòpolcro , e divenu- 

ti infeai volatili -rompono* 1’ in vol- 
tura, che li teneva impacciati , Ipun- 
jtanó i pennacchi ,• che adornano la 

.lor'tefia, Ipiegano Tale, e. Ma 

fiferbiajno irior prodigiolo riforgi- 
mento a -domane . Bilògna dar agio 
al . nofiip caro Cavaliere d’ andar 
a fare un giro alla caccia : quelli'^ 
è appunto Péra d’ appofiare ia'- 
preda.' .v 

Cav* 


to. 
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Cav» Nò Nò r Signore ;- pro(ègui- 
tc di grazia. Mi ‘fìiron; talvolta fat- s£xtL ' 
i te vedere di'cotefte crifalidi fotto - 
cui fi /èpellifconò i br;Ucht , in for- 
rna di. bambole. Ma- io. Je credeva 
morte , per non mai più riforgere, 
e ninno me ne ha fgannato . Mi fare- 
’fl.e ‘ un gran piacére * a moftrarmi in 
che co fa mai fi trasformino’. 

Cofi* ^Domane '• verrerno al partico- 
làre . Sentomi ricolmaré di giubbilò 
a vedere > che tanto vi -piacciano 
quelle trasformazioni : 'voglio però ' » 

adornarle d’un nuovo merito. 

Cav, E di quale , Signore ? ' 

Con, Di quello d* eflcr bramate. 
RiferBiamóle. a un altro giorno. Ve 
ne dilpiace è vero , Cav* mio caro? 

Per mia fe , ch’io n’ ho grantpiacer ' t 
re . A molti della vofira età parrebbe . 
fniir anni , che fi ponelTe fine a' lip 
'tale, ragionamento , . ^ - 


» 
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DIALOGO SECOKDO. ’ 

« 

CONTE» . . 

CONTESSA , ÌE ; DI GIONVALw 
' PJaORE , ) 

. CAVALIERE DEL BROGLIO : 

, > » » 

Con* IH. non fi vede più al- 
\;^'Cuno : la brigata , che 
era colla Gentildonna , a quel l, eh* 
io vedo ». s* è ritirata . Entriamo fot- 
(5L*IN-^° quièti pergola ^ e proleguiamo la 
c£TTl.Hojia.de’nofi:ri inlètti. . ’ 

Pm.'ijl Signor Cavaliere ^ m’ hi 
letto ftamane un efiratto, del noftro 
ragionamento dì ieri » del quale 
fon certo , che rimarrete aliai, pa-? 
go . Egli prova benilììmo , che la 
corruzione parteciperebbe della po- 
tenza , e della làpienza , qualora el- 
la foflèiproducitrice d* un corpo or^ 
ganizzato. Rende parimente buo^ 
^onto dglla ^/celta , , cui fari Je nftt 

dri, . 
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dri i 'de’ vari fiti , dove fi trovano • 

r uova Io;;o , c con altrettanta efat- SETTLI. 
tè7.za diftingiie i diverfì dati^ per cui 
la maggior parte degl’ infetti fen' paP- 
fàno . . ' , ) r ' 

Co/i, Bifògna dunque farlo. fègre- 
tario. della cpmpagnia. . In qùefta 
gtiifa trovcrqvvì il, mio conto ^ - le • . 
mai per tjualche* interelTe làrò co- , 

ftretto di andare altrove i rilàprò da 
lui ‘tutto il teucre de* vpftri ragio-, 
namcnti . , ’ 

Prh. Orsù , Signor Cavaliere ^ 
giacché liete oramai capace di pen- 
iàr da per voi » e d’ elporre con 
chiarezza , ’c con grazia ’glf altrui 
penfieri , fkiem cosi ; voi farete il 
Fontendlc ^ della nodra accadeipia. * ■ . 

- .. Dove relìammo noi jc- 

ri ? . ' i * ' 

Càv»‘ Avevate, ridotti gl’, infetti , 
che fi trasformano , allo dato di 
ninfa , donde poi li cavalle , con- 
vertendoli, per un cotale rilòrgimen- 
io 9 o fia metamorfofi $ in altri ani» 

mali. 

Bernardo Fontenelle Sbrittor' Fratta 
*Cefe'^ celebrt fer varie fne optre , e Secre- 
fario dell’ Accademia Bpale delle Scienat , 
in tarigi , dell0 anale 4- 
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< 5 L’ 1 N- viventi . Avrei ben caro di fà^ 
SETTL pere , (è prima di 'trasformàrfi effet- 
tivamente efli muoiano. ’ 

('o/f. Non ■ fi potrebb* e^;!! dire 
8e*I pri- fènz’ altro , che l’infetto , dopo ef- 
TOoani-lèrfi cangiato in ninfa ,• di fatto 
male tìmore ? Égli di per fe è realmente 
muoja . pfj animalesche ha corpo, interio- 
ra',^ piedi , occhi , ed in breve tutti 
i fuoi membri particolari', e ia più 
parte differènti' da quelli del vólatir 
le -che^’ è jper nafcere '. Ei li 
ipoglia della tefia degli ocdii » e 
del Ilio corpo . Or quefio è un mo- 
rire da vero; Togliete la tefia , e , 

’l corpo ad ogni altro animale, voi 
gli toglieté 'tutto . La difiruzion 
delle parti porta fèeoja difiruzione 
del tutto . 'Così muore il Leone , 
cosi ir Cavallo , ec. Ma rifpetto- al 
verme'', al bruco , e^i a mol ti altri co- 
sì fpregiati animaletti , la loro morf 
te è 1’ origine d’ain nuovo efierè: 
là loro fine è principio d* un nuo- 
vo lìfiema di ’cofo. Dal verme dir 
firutto ne proviene una raofca , 
dal bruco lina farfalla , e da al- 
tri rettili nuovi inlecti , che vo- 
lano . E’ vero , ^ciie 1’ animai pie* 
cedente- /èrvrva di faCcq ad ^uo 

viva 

■ , . ■ * "' * Digltizèd by Googl 


DELLA NATURAI 

.vivo embrione che rerta , e- fìGLW^‘ 
perfeziorra dopo !o Rruggimeiko del SETTI,:- 
DrHTio Si può dare beniffinio, che 
ilafi icopertb . quefT ultimo dentro la \ 
pelle del precèdente , clic, gli fervi- 
va di facco . Pure il primo è un ve- 
ro animale., che/ìfecca , .e s’ annien-^^* 
ta, per. dar luogo :al fecondo 
. Priore ’, Che cheno ha y„fa d* uo-, ^ 
po nulla di meno avvertire , che 
quello fecondo ha qualche attenen- 
za col ptimo , che quehi.lo riguar- 
da come parte di fe^ medefimo , ,o 
per dir meglio , cóme uh*' altro fe. 

j .Jn cui debhe tòrnar ^a. vive- 
re ‘La 'gran lòJlecitucline,', < con cui 
• fi fiudia di fabbricare il ricovero , 
che .deve ricever la Ipoglia del. vèc- 
chio infetto' , è un evidente ;fegna- . 2 | 

fe 9 ch*‘ egli -alpha a qualche cofa ,'j ' 
di meglio , e di piu rilevante Non 
fi -Igqmènta mica a qu^a. irfimagi- I 
ne di morte, da quale per lui' è. un ^ 
pafiaggio ad uno fiato più illuftrc; 
e non che Ipaventarfi alla vifia del 
fuo catafelco , , anzi lo/profeguifec 
con' allegrezza , e con fretta fi 
fnerva , c fi ftruggè per terminarlo; 

h dire., che muoja , come 
il grano dèi formentó , il qual fi 
. j f ' ■ ■ ' ' \ con- 
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OL’rN- conf^ima lòtterra , affin di nutrire 
SETTI, ii germoglio , che ne rampolla 1 

Con. Lafciamo ia teli generale ^ 
è venghiamo all* ipotéfi' particola-, 
re. Vi fon degl’ inietti , che vivo-, 
no (òì di verzura . Altri roficchianò 
. ^ il legno , in cui albergano . Ve ne 
' fono perfin di quelli » che trovano 
' . il loro alimento nelle pietre mede- 

#ìme . Altri campano fòltanto nell* 
acquai o in altri liquori. Molti fi- 
nalmente fi cibano' d* altri ànimali 
In un campo sì vailo facciamo icel- 
i ,ta d’ alcune ipezie , che ne ibn fa-: 
miliari*. Il Signor Cavaliere ha di 
già cognizione de’ bruchi , e de’ fi-' 
lugelli . . Comincieremo dunque da • 

• queftì'. , \ ‘ 

^ Ca?;. Egli è gran tempo , eh’ io 

CHI. ion vpghoiò di fapere qual fia la ma- 
teria , eh* e’ filano , e come fia fat- 
ta la loro it)cca. Ma ecco la Signo- . 
ta Contelìa dietro la pergola' . An- 
diamola ad incontrare. 

Contcf, Signori , giac(jhè il Vo- 
firo ragioiùmcnto viene a cadere 
folla rocca , 6' fui filo , ho arich’ io 
qualche ragióne d’ intervenirvi ^ Sf 
può egli faperè l’ argomento j^ch^' 
fra msdio l - - 

^ ^ Con» 
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'Con. Si trattava de’ filngelM , c de* GL*IK- 
gli altri bruchi , le, cui fpecie a noi SETTI, 
note a/cendono al humerd di tre- 1 BRU- 
cento . Se ne (coprono' tutto dì del- CHI. 
le nuove . Cia(cuna:è diverfà dall* 
altra* nella grandezza , nel colore , ^aert^ ' 
•nelle ihclina 2 ioni , *e nella maniera 
del vivere j ma quelli d’ una, mede- 
/ima . ^cie- (bn perfèttafuente uni- : 
formi . , Eccpvi in • piiitfb . luogo, ciò, rac- 

eh’ ellì han di > comune- . Sbn tut- • 
ti quanti componi , oome i ba- . 
chi da ièta , di va rj .anelli y i qua-^^'^/*" 
li , (coftandofi >, e avvicinandofi 
f^a diloro, , portano il corpo do- 
vunque bifógna , Hanno un certo 
numero di piedi , che lavorano , 
e fi piegano per mezzo di fottili Oreria 
giunturfe - , e . fono armati d’ unci- jd , 
netti per attaccarfi ,<ed aggavignar - qjj ^j^e| ^ 
fi alla corteccia de^r, alberi , maiali , 
fi me quando dormono. ' tnt- j ‘ 

ti .fon corredati d’, un filo formato 4(i ” 
certa gomma liquida , cui (premo- ì 
no dalle foghe , delle quali fi ciba^ 
no , ' Qualora fi veggono in rilchid 
<i’efièr da un uccello portati via , o di . 
refiare fchiacciati fiotto de’ rami , che , ’ i 
icuotonfi i appiccarlo air albero que« - — 
ifia gòmmà , e per «tal mezzofi calati ' 

giù, 


« 
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GL’I>J- giù j lafciandola ftUIare per motte 
SETTL papillette del loro corpo , onde yen- 
IBRU- gono a formarfi^varj fili 3 i quali ac<- 
C^i: codati inficmc co* lor zampini , ;ed 
'Leevvnx undi rnedignte un vifchio naturale , 
hoel^Àrn con cui attaccanlì 1- uno all’ altro*, ne . 
ean.ufit, compongono un fblo , valevole a reg- * 
gerc iil corpo dell* animale , > 

Conte/. Parmi di vedere un luna** 

. jo, che dopo aver atwccato aj fi- 
■ V, ^ latojo.il capo del ilio pennecchio., 
rinculando iè ne allontana , e ’/e nc 
Jafcia c<)ntmuarnenre 'icappar di ma- 
^ ;• no più fila , cui aduna , ed. accozza 
V colle lue dita'per comporne una coft 
’ ■ ' da. fola., • 

^ Prio. Il paragone è' giuftifiìmo 
.Vi ci.ravviiò ./òlarnente" una Icggie- 
, ra difparità; ed è , che quel che 
accoppia più» fila in uno lotto le di- 
- , ta del fìnajo il moto orbicolarc 
comunicato di mano in mano dalla 
' ' - ruota, del filatoio, a tutta la corda ; 

.* -f- ’iladdove quel , che urihee-* più fiia 
infieme (òtto li ■ zampini dèi bruco , 

' è una fpecie di colia . - ^ 

' Con. Ciò , ^fhe- mi fa più-ftiipU 
re in quedo. maneggio , fi^è il ve- 
_ — ^ . derc, che un fluido, il quale , aù 
' Ipr .che bruco è' Ichi^cciato fi 
. ,r liqu5-; 
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liquefa' / prpdaf^ fabito confiitenza glU>I- 
nel punto fteflb , eh’ egli Io métte SETTI, 
in opera , che fi condcnfi , e diven- , ’ 

ti un^ forte catena , atta a Ibftener- 1 bRÌì- 
Jo fuor del pericolo, e poi gli‘ ferva GNI. . 
di fcala per rimontarvi 
’ • Quefèi jjerò non ' è l’ ùnico prefer- H 
, vativo che gli fia fiato conceflb . 

JKgli è altresì premunito comunemen^ 
te d’ no pelo, che ferma e ratiiene 
l’acfqùa, onde potrebbe l'eftar ànne- ' 
gafb penetrato'^ cd intirizzito . 
Qualora lo fleflb. pelo fi piega, ciò 
, gli ferve d’ ayvifo per ifvignarfèae 
! 'àbbaflòy prima di venire fchiacciato \ 

• da qualche ramo agitato dal vento; 

I e fè mai il fiio filo, intricandqf] , o 
' ròn^endofi , più nO' ’l foÙiene , il 
} idòkopelo, éhe ha>, inipedifce',^che' 
f nel cader' non 'fi ammacchi... 

I j Lo crederelèe r Signor Cavaliere ' 

I perfino il colore è tm de’- migliori 
; argomenti , che fìa concefTo a mol-, , * 
t ;,ti'de’ bruchi , onde fchermirfì- dagli 
, uccelli ,"i quali non trovan cibo ne 
. più delicato', ne più conface vole a’ t * 
i. parti loro. ^ ^ 14- 

}• Intenderebbe forfè il Signor 

k Conte di favellare di quelle macchiec- 
i Tm.J, Q ’te[ ‘ 
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liilìre,, onde tutta la loro (chiena 
'è legnata.?' ■ . ^ 

' • Cofj, Mainò ; cotefte macchie lèr- 
, von anzi a farli meglio diftin^ere, 
fpezivihnente mirandoli da vicino . 
Ma quafi tutti hanno un fondo di 
colore affatto fimile a q«el delle fò- 
glie , di cui fi cibano , ó de’ramofcel- 
li-, fn cui foggiornano nel- tenìpo, 
ch?mutan“la pelle. Il bruco che 
vive fuUa fpinalba » è verde com’ 
cffa , Ciuegii V ■^che, alberga fopfla il 
Tambuco , è del color del fambuCo, 
Me vedrete di molti fu’ meli » C fu’ du- 
mi , e* 1 lo r colore è limilifiìmo al' le- 
gno di dette piante , Hanno una 
particolar attenzione 'di abbandona- 
te le foglie J e di ritirarfi fàgacemen- 
te lungo le rame , qtialor 'gmgne il 
.tempo che debhon mutatfi. Per tal 
maniera veugofio a con^ònderfi col 
rame , che li foftiene » fòh manco of. 
fervati 5 c fi fottraggòno , lungo 
tratto del loro fonno , agii uccelli > 
.che liperfeguìtano , ' * 

: Cav„ Ma , Signore , a che prò la 
natura ha provediiti dix becco gli 
uccelli pér afferrare la-preda , fé 
quefta preda ha cento flrade per evi- 
tarli? * -, . ' ' ' . 

Co;!, 
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Cófite.f^; Che, ne dice il Signor Trio-*QL»j^_ 
re? non vi ravvifà egli per avven-sETTi. 
cura alcuna contraddizione ?* 

Prio. Egli e il; vero che queftai bRU- 
fpezie di contraddizione ’è /enfibìIe,CHl, ’, 
c eh* ella regna in tutta quanta la ’ ‘ 
natura; ma non pertanto ella è. par- 
to d* una fapienza del pari feniìbi- 
ie.' everta • fiip, porta contraddizione 
1 tiene in moto y ed in ^elèrcizio tutta 
la natura . Ogni animale è occupa- 
to ad ortèndeic ,' ^d a difenderfi . La 
natura ha dato a ciafeuno, dell’ ar* 

’mi ortl-nrti^e , . e difènrtve f e così tut- 
ti tróvani^ di Ae cibarli, come che 
•ve ne rertiqo Tempre tanti , quanti 
abbjfògnano per mantenerede Ipezie; 

Ogni famiglia ha il Tuo nutrimen- 
to , tutte le tavole fòno ‘ alfa gior- 
nata imbandite, e Vi riman tuttavia 
pròvyifione per molti giorni . Nón 
havyi forfè' una fpézic di contrad- 
dizione in permettere a* pefeatori di 
prendere il pefoe , quando Q preten- 
de da loro , che adoprin'o , reti di 
maglie larghe , ,per,cui ne fcappa fuo- 
ri una gran moltitudine, di piccoli^ 
c di mezzani ? 'pur quelli è un tratto 
di buona politica ,, la quale invigila 
neLtempo rteflq alla prefente . necef- 

D ^ iità , 
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^ ed al bifbgno futuro. La lìa- 
S£Tti. ha forniti gli . animali tutti di 
reti, ha, data lor permiÀìone di pè^- 
I BRU- /care , e di vivere ha però regolata 
CHI, , alti esì' con fa vio avvedimento la larr 
ghezza delle maglie ogni' di refta 
' , prefb di molto' pefee, ma Tempre è 
- piu quel , che fi falva', di quel ,‘ehc 
fi prende, o fia eh* egli palla fuor 
‘‘delle maglie ,_o ha , che -nemmeno' 
V* incappi. • - ' ■ 

•' Co fi l^oi , Signor Cavaliere ^ 

lìam poco buoni giudici in materia 
di contraddizione . Quando aìzzatt> 
ì voftri cani dietro*^ «nàJepre , C' 

> eh’ ella adopra tutta f^uzia perif- 
chermiifène vi ravvila te voi con- 
traddizione velina ? ' ' - 

Non già V 'Anzi ..quella è un^jL 
cofa- natura li dima , e molto bene or- 
dinata . 'Dove le lepri non difen- 
deflèro la propria" Vita , i^noftri le-» 
vrieri non - àvrebbono più da far 
nulla . Tf • , 

r -Coff, L’ oflèrvaziòne , che avete . 
fitta intorno alla lepre, ed al cane , 
può adattar fi agli' altri' animali , ecl 
agTinfcitti meddìmi r La natura, nei - 
, metter gli uniqnWlato d’alfaiire, e 
d’affèrràre» non lafciò lùica gli altri 

‘ fen- ^ 
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4[enza dlfè(a. Per Hno i più piccoli han- OL’IM* 
tio i loro prefervativi Voi beni vedè-^^J^^ 
te p che ì bruchi , avvegnaché deboli y „ 

non ne fon fenza . A tutti quelli ^ 

pari s* aggiungono molte lor piccole - ' 
furberie , ed. aftuzie . Per efempioy ^ 
K tiwei;ete piuttofto lòtto le foglie» ' ’ 

cui rodono che*' fopra , affine di 
lìon edere dagli uccelli oflèrvati .. Il 
più V delle.rvolre fanno' dinanzi.^' ali’.' ’ - 
uccello ciò f che fa il topo dinanzi 
•al gatto ; il bruco ‘fi. finge morto », 
tiene a bada il nemico, * lo rende^ 
difattento e coglie il tempo , in 
cui Io tr4)va diftratto -s per naicoii- 
derfi. . . • ' ' . { 

Pri* Ne, ho veduti taluni a 
ftenderfi, fiat immobili,, e. far vifia^ * ^ 
di dormire . .Uria moltitudine di mo- 
■fcini , che fi rirròvavano# in quefcon-» 
torni , lanciavanfi loro adolTo. co- 
me su una preda ficura*. I bruchi fè 
li lalciavano correi^ liberamente .su 
la Ichiena ; ' indi , voltando- tutt’ in 
un. tratto la , tefta .gli afferrava- 
. no >, e parca , che rie facefier ban>« 
chetto, ' . - o . ■ 

Cài/. Cofeci f Signore ?, fono dun^ 
que sì ghiotti di carne? . . , 

, i- Quella i*azza, di cui il Sig^ 

D j \ Prio's 
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GL’ IN- Priore favella , e che vive di quelli 
SETTI, mofcini , piuttofto che un bruco., può 
, . dirfi iin verme. carnivoro . Tutti gl*' 
*^'^"in/ètti hanno il proprio loro fiftema, 
” ' ecl • un cibò, affègnato ^ il qual non 
* Lòr mai ’ ; . ed a* bruchi fu non 

desinata la verdura .per 
alimento ; ma in oltre una fòrta di 
verdura determinata Cialcuna’ fpe- 
‘ eie ha avuto il comando di c6ntcn->. 
tarli d’ima pianta particolare ; co- 
mando , cui ella oflcrva sì efatta- 
mente , che li lalcerebbe piuttolìp 
morir di fame , che toccare un’al- 
. tra foglia , quando però non gliene H 
prelentafle qualcun:^- di qualitàdc 
omogenea' a' quella del<foo cibo còj 
tidiano . Convien però eccettuare di' 
quefta regola alcune "fpecic di buona 
bocca ', le quali s’addattano a tutto. 

Caz/, Ma , Signore , non è egli que- 
llo un difoidine ? lè Ja pianta aflc-' 
guata a qualche Ipecie di bruco vieti’ 
meno, bifognapurc, chequeftafpc>' 
cie'pcrilca , Perchè ridurli a corali 
tnguiìie?v - " 

Conte/, Signor Cavaliere , voi fin- 
dacàte la natura in qu^Jjtò appunto, 
di che*^ dovrebbefi ringraziare . Se' 
i 'nofiri meli che non hinno pre/èn-4 ' 
- - . ^ V temen^ 
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temente , fè non alcuna razza di bni- GL’IK** 
chi contraria ne aveflèfo due i o 
trecento, conhderate , come farebr. 
bono mal conci i noftri dopo- paRi . ^ 

E* dato prudentemente \ vietato,’ à’ 
bruchici far danno óltre a, córti, li- 
-miti. ' . . , .. . \ > \ ■ 

■ Catf. - A torto mi lagno di queda X chi' 
còfa , poich* ella ridonda in vahtag- Cbrvano 
gip nodro, e dovrei anzi richiedere 
per qua] motivo balcóne fpeci'c -fi 
moltiplichino talvolta in maniera , 

Che- derminan tiitto r Non fono. an- 
cora rriolti anni , che ,i bruchi de’ me- 
li' 'non ve ne la/ciaroho pur una fo- 
glia . «di' alberi cran tutti pjeni di ^ 
frutta, mà ben predo ijfècearonoj C 
andarono tutti a male . . In fpmma ^ 
che utile d< ricava, da* bruchi' ? A 
me jparc , che (e oc potrebbe’ dar 
■fonza. . V, . , . * . - „ , , 

Prh. ^ Edl fono utiliflìmi . ' To- 
gliete, i bruchi , ed, i vermetti dal 
Mondo , voi -togliete la vka agli uc- 
celli . Quegli uccelli , che noi man- 
giamo , e che. ci divertono col .lo- 
ro canto ,''non hanno altro latte' ' 
'nella loro .infànzia , Levano edi ‘ 
le loro voci al. Signore ed Egli *4^* 
moltiplica 3 prò medefinM « up* 

D 4 < ’ ali- 
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CL JN- alimento 'proporzionato alla loro (bm* * 
SETTI. jYia delicatezza . Per loro ^ sì, per loro 
, _ egli fpàrge in' ogni lato de’ vermic-’^ 
.ciqoH ; e de’ bruchi. ^ 

' Con. In fatti- gli uccellini non is- 
j^^ bucan dall’uova i che-quando ibru- 
' fazione. in carnpagpa , ed i bruchi 

i * non iYpari /cono , fé non allorché 
: ' gli uccellini , divenuti vigorofìj han 
bi/ogno » o pófTono contentarfi d* 
iin^ altro cibo*, ^rima del^me/e di 
' ' «Aprile voi • non vedrete , ne bru- 
cili , ne covate : 'nel mefè di 
)fto> o di Settembre non vi fon piuy 
ne covate, ne bruchi. La terra, al- 
lora è ricoperta di Temi ,*e d’ogni 
altra fona diviveri. • ’ ' 
Pr/VAgli uccelli fin a 'quel tem- 
po fu alfognato il mantenimento 
8u* bruchi ; Era dovere altresì , che 
i bruchi ayeflero uh nutrimento fi-' 
furo .: fu dunque loro conceflò- di 
torfolo. dalle piante . EfTì hanno al 
pari di nèi fulla verzura della terra 
il loro diritto ; la lor ragione è giu- 
^ ridica mercè la permifllone d’ Id- ' 
'dio , il quale accordò fin dal prin- 
‘cipio' del Mondo a .tutti gli animali? 
•viventi , ed a’rettili , di ricavare il lor 
• nutrimento dallè^ piante ^ cui la ter-? . 
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ra produce ; ed il lor privìlegio/è 
autentico al pari del noftro, elfendo SETT?4. 
appunto lo fteflo . 

everta comunanza degl* infetti ^ 
cogli .uomini 5 .per quello ^ 

da la libertà 'di valerli dell* erbe , è * < 
de* frutti della terra, riefee all’uà- • 
ino talvolta dannolà j ma quelli è 
ud male di già -preveduto , ed ordi- 
iiatò,. L’Uomo non ha blamente 
frjeftiei’C di j^lcerfi » ha bilbgno - 
eziandìo d’ intuirli . Or Ja di lui in- 
gratitudine viene, a confonderli, al-, 
lorchò fi vede portar via dagl’ in-* 
fetti ciò , che Dio gli aveva libe- 
ralmente apparecchiato dinanzi agli 
occhi Retta parimente mortificato 
il filo orgoglio , quando il Signore 
fliedilce i . fuoi èlèrciti. vendicatori , 
man4imdo contro l’uomo il bruco*, 
la cavalletta , o la mofea , in vece 
di leoni , di tigri , od altri animali 
malefici. Per abballar la -fiiperbia di 
certuni , che fi flimano forti , ricchi, . 
potenti, padroni àliòluti , di quali 
ftromenti fi ferve ?. Di vcrmicciuoli, 
e di inofche. Voi ben yedete, Cav. 
mio caro ^ che chi ha creato la mo- , . ^ 

■ fea, ed il brucò , è quegli tte fio, . 
•ÀI quale ha - fa^o il leone , e |a ti- 

gre. 
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CL’TK-^e. Egli ha preparato atuttiquan- 
SETTI, ti il loro particolare alimento , poi- 
I BRU-chè ben ù. l’uro',, che ne vuol fa- j 
CHI. rcj Tatto dìf , ^ eh'* egli baratto y è 
»ecL IfifQfjQ a f ab tempo : e dove ancora 
"il corto noftro ihtepdiniento non giu- 
gnelTe a penetrare i motivi dèlie fue j 
opere , tocca per quello a noi di le- | 
varvi', o d’ aggiugnervi qualche co- | 
. fa ? Ma voi itii direte, ich’jo fb una ! 
predica' . , Or bene , ritorniamo alla v 
noria de’ noftri .inietti'. II Signor* 
Conte li ■ compiace rebb’ egli di rao- 
ftiarceJi impiegati nella iàbbrica del 
lor fepolcro?. . ' . • 

- Contef, me. non s’ afpcttà nul- 
la, e perciò nulla ini, lì domanda v 
Voglio però, a- mio . tempo elTer buo- 
na a qualche cofa- ancor io • Per- 
fnettetemi., ch’io mandi a prender 
re nel mio • gabinetto uno uipo , 
che varrammi per un .,bel ragiona- 
mento . Almeno gli òcchi voftri vji l 
jrin verranno di ^ che : appagarli . Ve- 
diamo intanto' la' Icpoitura de*‘ bru^- 
chi'. . . 

Cofi, Verfo la fin della lìate, tal- 
Le doro Volta anche prima ,^depo che i bru- ' 
tombe .chi lì trovano ben fatolli di ver- 
zura, e dopo, d’aver -cangiata piOj^' 

, . ' , c pili . 

* ■ ... 
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^ e piu volte la pelle tralafciano di GL’iNV 
mangiare, c . s’ accingono a fabbri- SETTI. ' 

I care un ritiro , per quivi lafciare la ■ . 

I vita , ovvero lo fiato di bruchi e . 
per ' fàrf hafcere la 'farfalla , che’n * ' 

fe c^tengono . A taluni non vi vo* 
glion , che pochi giorni , per pafla**^ 
re a una nuova vita,. Akri“ ftan- 
no rinchiufi nel lor fepoloro, de’ mc- 
fi e degli anni interi : Ve ne fò- 
no di quelli , che dopo d’ cflèrfi j 
pafciutì a fàzietà', fi cacciano al- CHI. 
quanto fbtterra . Là fi divincolano , • i 

‘c ftracciano la loro fpoglia , la qua- 
le in un colla tefta, colle gambe ^ *' ' 

c coir interiora s* aggrinza , >e s’in- 
tirizza ‘ à foggia d’una pergamena . ,* ^ 
/eccita . Vi rimane una piccola- fa- ■ \ 

va, o 'fpccie d’aftuccio di color bru- 
no , e di figuri ovale , che^alla par-^ 
te più aguzza' va a finire* in varf 
anelli mòvfoili, che -vanno fèmpre 
diminuendo . Invquefta' Crifàlide Ila ^ 
per appunto rirtchiufo l’ embrione del-? , 
la farfalla , infieme co’ Iiquori pro- 
porzionati a^nódrirlo,* a per- 
fezionarlo . Torto eh’ egli è compiu- 
tamente formato , e che uh' dolce 
caldo 'P invita a fprigionarfi , rompe 
la rtremità più groflà del fodero^ , 

che 
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«T+J* fori-irponde mai Tempre alla tefta 
, * di eflò , ed è tanto debole , thè al 

I sforzò fi chiude. - - . . 

CHI. / Altri, in vece di cacciarli fotter- 
‘ ra vanno a ricoverarfi lòtto gli fporti 
^ tetti j dentro a* buchi de’ muri >, 
lotto la corteccia degli alberi , eper- 
■ , fino nel midollo del legno . Tuttf 
fan trovarli un* afilo pel tempo , che 
hanno a trattenerli nello fiato di cri- 
. /àlidi . ' ; 

/I fono, degli altri , che de- 

mVri 

I» ^*^^*1* > primo palo ) che incon- ' 
ikX Ora fcntite il come. Uhm- 

I. /preme dal luo corpo un fuco 

allunga , e s’ indura 
^ /oggià di filo, a milura , eh’ pi 

porta > la tefia da . un luogo all^ al- 
’ tro . Dop« d’aver incollate ,, e rin- 
crocicchiate più* fila fopra un luogo ' 
ronchiofo , a cui fi. vuole attaccare, 
caccia, ed intriga in quella filatelTa 
le zampe di dietro per mezzo defili 
uncinetti , che lòno nella loro ftre-, 

Qyefio fi, è il primo laccio J 
Pofcia leva in alto la tefta , • e va, 

® un’ altro filo lùMegnO;, che 

^ ve rio . il quinto anello^ 

ed incurvando leggiermente il ca-< 

- PQ 
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po dietro alla fch iena , conduce quc- GL’iN- » 
ito filo a guifa d’ arco attorno il SETTI, 

'fuó dorlb e 1* attacca dall*' altra j 
banda a rimpetto. Prolègue a por- " 
tare il medefimo filo più volte cfa 
finiftra a delira , e da deftra*^ j| fini- ^ 

fira . Allorché quello lecondoj accio, • s 

che già foftiene là ‘metà del fuo cor- 
po è baftevolmente- addoppiato , e' 
fortificato , fi . ferma . >Poi dibatten- • " ' 

doll% e dileguandoli tutto in fiidore, 
rompe la propria pelle , la quale a ' • 
poco a poco s’ aggrinza dalla par-' . - ' 

te , in cui le-zam[ie abbrancano il* V . 
legno . Quelle medelìme zampe y 
non altrimenti , che fi rimanente del- 
la Ijioglia, fi ftrùggorìo . Ma con- 
tuttociò la crilàlide non cade in ter- 
ra , poiché in vece delle 2ampe y che 
la reggevano , fon già ulcite dalla 
ilremità dèlia fava certe punterclle, - 
o fia Ipecie di cavicchi , che “vanno 
a finire con. una teda a Ibmiglìan* 
za di fungo , o di chiodo . Cotali 
ielle , Itcndendoli più oltra che i fili, 
unitamente alla legatura polla a tra- 
verlb della lèhiena , badano a Ibden-r 
tare la fava fin a tanto , che la fàr^ 

/falla ne limntì ^ ‘ ^ • 

. .Ho fcntito-a dire dì, certi bruchij 
r ‘ che " 


r • ■ 
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' ' i ' 

GL IN- che fi avviluppano con* filo , c vif ' 
SETTI, chio , e poi , motolandoiì per la 
BRU- ilàbbia , ne adunano i grani , e lì 
CKL ’ fabbricano, per tal maniera una 
tomba di pietra . Ho veduto far 
^ ciò ^ altri inlètti , fuori de’ bru- 
chi . .. ; • . . • 

V. Il Ve ne fono poi alcune razze*, che 
#«/rw ^{jbricano in le’^arae.,^ Quefie ta- 
eoleone . gji^no , e firitojano' in piccoli mh 
nuzzoli il falcio , od altre plance , a 
cui fono avvezze'. Spolverizzano U 
’ tutto ,• c ne formano^ col loro vilchio 

una palla , fra cui s* inviluppano . 
Qi^efta parta li lecca attorno la cri- 
faiide , che- v’ è rinchiufa t \ . 

Tutte le crilàlidi, sì quelle, 'thè 
loggiqrnano dentro de* gulci ’, co- 
r me quelle che , li trovano lòtto 

terra ,.od altrove nude nude > c lèn» 
za invojture ? fembrano intonacate 
d’ una gomnia , o liquore, vilcolò « 
che s’ è indurito , a' guila di crolla, ^ 
o di nicchio attorno alla farfalla , che 
viveva , e crelceva dentro del bru- 
co , Quella crolla ha verfò la pun- 
ta alcuni, pertugetti , per cui la far- 
falla re/pira la medefima le fer- 
ve di cuftodia , e di riparo per fin 
che diviene intieramente formata • 

, : Vi 
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Vi fi fcor^e r incavo, e per 
sì , i’ inca (Tatara delle zampe-, dell* 
ali , e della tromba ^ Quefta trom- ^ ’ 
ba è talvolta rip 9 fta in una fuificien- ^ 
te guaina , te erode della crifalide * 
fcrvojio veramente alla farfidla di 
/alce , Ella ne contrae a uh di pref- 
* fo la .forma, ed afibmigliafi ad una 
mummia imitatrice, della figui*a del 
cór^o , che in le contiene , èd a cui 
ferve di riparo . Di quelle crifalidi 
^o’ho qui apprellòj di me qualche- 
duna . il Signor Cavaliere avrà pia- ^ . 
cere a vederle; ' . ^ 

: Ca^f 0 che gi^ziofe figure ! fi 
prenderebbon per tanti idoletti , ov 
vero per bambini làfciati . Roffibile, 
che là dentro, vi lìa un principio di 
vita , e che ne debba ufeir fuori 
una* Rifalla? Vi ci wvilb fol colè 
morte , . 1 > . . 

Cofj* Provate un poco a premer» 
le, che, si, .che vi .vedrete de’con- 
traflègni di vita . Io non potevi 
darvi a divedere più chiaramente 
lo fiato lor/di crifalidi,, ovvero cU 
ninfe , che , col mofirarvi quefte pic- 
cole tombe., dpve il verme è 1^ 
polto , e don4e fon per ulcire tan- 
te farfalle a le^di 'cui fenimine dc: 

. por- 
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OL*IN-poi^‘^” fuova lorofbpra la fte/ìi pian- 
SETTI. ta , che le ha nudrite , o fopra una 
j gRlj fimile . Qgefte farfalle di/pongono 
CHI ^iie uova , talvolta in linea retta, 

* ■ tal altra in orbicolare , e fpirale , 
attorno un ramolcdio , ma-fempre 
‘ con una colla tanto twacé ^ che 1^ 
più impetuofc non fon vale-"* 
,yoli a diftaccarnele..- • > ^ 

Voi troverete de’ bruchi , i qua- 
li non s’intrigano in fabbriche , ne 
di pietra, ne di legname ^ ma'chc^ 
t fi, hlano , e fi lavorano artinziolà- 
mente un buon mantello , per difen- 
dei fi dalla pioggia . La natura di que- 
tto lavoro , eh* è ben curio/o , ve la fa- 
rem concepire , quanto favellercino 
del bozzolo de’ filugelli a cui egli 
tjoa perfetta rallòmiglianza 
La Ipccie de’ bruchi più nota è 
quella, che trovafi a mucchi fa gli 
olmi, III’ meli, e fu’ dumi’. La fàr- 
» falla , che ne proviene , trafeeglic 
qu^lche'bella foglia , fu cui attacca 
le fue uova in tempo d’ Autunno» 
c di lì- a pocb fi muore coricata , ed 
attaccata fulla fiia cara famiglia . Il ' 
^le , che ha tuttavia della fòrza , 
xi/calda l’uova j e ne fJJunta fuori 
Prima del verno^ all’ oppoftg 

dc^lf • 
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de»li altri ) una quantità fdi baco- gl’IN- 
iini , I quali, /enz’aver mai vedu- jet; jj; 
' ta la madre, fcnza iftruzioni) efèn- 
' za efempio , fi mettono a filar tut- i bRU- 
ti a gara , e fi formano del loro fi- CHI. 

' lato de’ letti , ed uno fpaziofifiìmo 
i albergo , ove trapafiàno la ftagion 
fredda Compartiti in varie cellet- 
te , lènza^ mangiare , e fpefib anco-' 

■ ra fenza ufcire di cala. Vi fi rav- 
I vifa folamente una porticella a tcr- 
i reno, per cui la famiglia prende tal 
volta un po’ d* aria verfi) V ora del 
mezzo giorno , quando fannp belle . ^ 
giornate , ed alcune volte di notte, 
quando il tempo è ftabile . Qualo- 
' ra fi vuol aprire il loro ritiro , vi 
i vuol fatica a rompere la teflltura 
’^ella lor tela, la quale è forte quan- 
; to una pergamena , e impenetrabile * 
i - alia pioggia , a’ venti , ^ al fred- 
t do . Si trovano coricati morbidamen- ^ 

' te fòpra un folto, piumàccio , e at- ' 
torniati'più fiate da quefta tela ,' che 
I ferve loro di copertoio , di cortina, 

. e di fopraccielo. 

• Ella è, lina cofa molto mi- 
rabile a vedere animali si delicati 
trapanare in cotal guifa l’ inver- 
, ^ Ho: ma vie più mi fòrprende il ve- 
' • Tom*l, E Uere, 
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dere , che (è la paflìn così fenza man- 
giare. 

. Con, Vi fono molte fpezie d* uc- 
celli , di rettili , e d’ infetti , che dor- 
mono in quefta forma , ovvero dan- 
no alTìderati più meli alla fila , e non 
facendo, confumazionc veruna di 
/pinti animali , non han bifògno 
di 1 iliorare col cibò le proprie for- 
ze. 

- .Contef, Si vede ima firavaganza 
ne* bruchi > la qual bramerei , che 
mi venifìe ''chiarita' .' Per fare una 
raccolta di belle farfalle , ho fatto 
talora cercare » ed allevare que’ bru- 
chi , eh* elle pnxiucono . Ma il più 
delle volte , in .vece delle farfalle, 
ne provenivano delle moiche . 

Pria, Anch’ io, ho fatta più voi** 
te la medelima olfervazione .-.Si ve- 
dranno , : per modo d* efèmpio , 
u/cir fuora da un. bruco folo ancor 
vivo mofeherini , che gli forano 
la pelle . Talvolta fe ne veggono 
ulcire molti vetmetti-, che s’ avvì- 
lùppan nel filo , e pofeia par che fi 
cangino in taute piccole mofche . Hò 
veduto, altresì, dall* uova delle farfal- 
le ulcir delle molche d* una piccio- 
lezza indicibile , . 

Cavah 
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Cavai. Se ‘una fjiecie fi tramu-QL»l 2 sj. 
ta ndl\altra , la generazion degl’s^-pxj. 
infètti non è piu regolare , ne uni- ' 
forme ' I bRU- 

Con. Gotefie mofchc' non proven- CHI. 
gono mica’ dal bruco , il quale non 
hajmai generata coà veruna, tie 
'tampòco dalla’ farfdla , la quale non 
può pj odurre giammai , lè non ov’-a , • ' 
di farfalle , Coll’ ajuto del micro- 
feopìo' fono arrivato a /coprire que- 
fto mifierio . Sull’ uova delle farfàl^ 
le , 'da 'dii fono iifoite le piccole mo- 
fohe , ho' ravvifati due pertugi , 1’ 
uno bed^grande , .per cui la mofoa ' 
è' venuta fuori , e 1* altro affai pie*- 
colo, per- cui s’ era* introdotta nell*' 
uovo (òtto la forma di verme . Qae^ 
fio verme nafee da un uo vo di mofea. 

Egli trafora l’ uovo ddla farfalla per 
vivervi , Vi depone la fpoglia del ver- 
me , e della piccola crifalide , che vi' 
rimane, e rie sbuca in forma diplc- 
* cola mofea . Vi fono molte razze di 
mofohe i che s’appiccano al corpo de* 
bruchi e pofàno ^ molti cacchioni 
nella loro puntura^ . Da quelli cac- 
chioni nafCono de* vérmetti , delle 
crifalìdi ì e delle mofchè . Sono in- 
fortì degl* infiniti errori intorno all; 

' £ 2 ’ origi- 
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CL’lK- origine degl’ infetti , per non fàperfi, 
SETTI, jj metodo, che cdfervan le mofche, 
I BRU- nell’ allogare le loro uova in luoghi 
CHI. acconci a fomminiftraie gli alimen- 
. ^ ti adeguati a’ tìgliuolini , . che fon per 
nafcere . 

Coi} art Prìo, Ho vcduto , non è gran 
Sperion. tempo , Un mofcone pugnere ‘ uà 
Si* di que* bruchi , che rolicchiano 1* 
olmo . Ne fcappò fiiora una mo- 
fca di quelle, che s’ azzudàno^co* 
ragni de* giardini. Vorrei aver qui 
cotefti due campioni , per dare al 
•Signor .Cavaliei e un grr.ziolù diver- 
timento . Primieramente la.mó/ca 
va a dar herainence di cozzo nel 
ragno , che ha in aguato nei mezzo 
della Tua tela fatta a rete . 11 ra- 
. gno cade come llordito dalla pcr~ 
colia , tuttavia filando . La mofea fi 
prevale del di lui flordimentOi, gli 
ìi fcaglia addoflb , Io ftrafeina per 
. ' terra, e gli fcavezza le gambe . Po-» 

. foia gli s’aggira intorno intórno con 
gran^burbanza , o ha per "afferrar* 
lo m parte. , dove- non. abbia a 
temere delle fue. morfe. , ovvero 
per moftrare il giubilo , ch’ella pro- 
va, per aver fòggiogato-^il nemico 
della fua generazione . Dójpo d’aver^ 
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fH tre volte intorno , ilGL’lfì^ 

glfertniice -> "e (è lo porta p^rSETTI^ 
‘aria*. • 

Ca 2 /, ' Quefto è veramente I* A-I 
chille della nazion * delle mofche .^^^* 
Così appunto fi diportò il fiero À- ' . 
dulie col' povero Ettorre . Dopo 
averlo ribaltato , e ipogìtàtp dell’ 

• armi , -gli "^fcèe. mille ..ftrapatzzi , e 
poflia^lo ’ iwrtò" nel /nò' Padiglione . 

' -Con. “Se avete volontà 'dì con<>, 

/cere le varie fpccie de* bruchi 
loro Inclinazioni , e tutte le lor ppè 
priétà j ^otretè , ftando' in campa- 
gna éfne raccolta di 'ognÌMlòrGi. 
dentro a cadette , ove ufòrete la ct^ , 
Jigenza d* apprcjflar ' 44ellà 

verzura', . iìiHà quale ' gli %rete vè^ . 
duti a mangiare i^éol rlnovarlà ogni'' 

. giornosi-ì Non^ iiÀmaginàrfi 

quanto* piaCcteWì fcdicranno/;la.^W- 
verfità 5 e re^larità delle, loro ope- 
razioni f 

Contef. Farmi già' di vedere, il 
. Signor Cavaliere cogli occhi fiififo- 
pra i gufei più* avanzati , ed afpet- 
tare con impazienza il momento deli^ 

Ja loro rifurreziÒnc^,. ^ ; , .'“'vvtV\ 

' Vrto. Ah ! chi * non reÙércbbe tii-- 
fècolatoac^fto quafi miracolo del- 
^ ■'•■-V t 2 la 
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CLMN-^^ natura? Aprafi una dicoteftecri- 
SETTI.^lif^ij'non vi parrà divedervi, che 
una’’' /pecie di poltiglia , ove tutto 
I Rl^U-è confufb . E pure in qufft’ appa- 
CHh rente poltiglia fi trova il germe d’ 
una vita migliore . Ella non è al- 
Lorme-tro, che un liquor -^ftanziofo , che ' 
tamor- fa creicel e un più perfètto animale . 
fofi . Giugne finalmente il tempo della 
-/carcerazione : rompe la prigione > i 
ove ftava rinchiu/ò ; la tefta /punta | 
fuora per r apertura, ftende Manten- 
ne : /piega le zampe , e l’ ali : la 
farfalla già vola, ne /erba punto del 
fuo /tato primiero , II bruco , che 
s’era cangiato in ninfa, e la farfaJ- 
^ la, che n’e/ce fuori , fon due ani- 
mali totalmente divcrfi . Il primo 
era affatto terreftre, e lentamente 
per lo Tuo pe/b, ftrifciava: il fecon- 
do è r agilità medefima ; non ^ha 
più niente di terreftre, e fdegna'in 
certo modo di po/àr filila terra « Il 
primo era i/pido, e fòvente d’or- i 
ribile a/petto: l’altro è abbigliato ' 
di colori viviffimi. Il primo ftolida- 
mente, fi contentava di un. cibo ' 
groflb/ano: quefti /è ne va di fiore 
in fiore, fi-pa/ce di rugiada , e di 
mele , e varia continuamente, pa- 
. ' ^ ■■ ftu- 
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ftùra . Gode Jiberamente di quanto 

Ja ‘natura produce , ed egli medefimo SETTI. 

Tabbellifce. 

0 ^//^Qnerta,Signor Priore è un* LE 
immagine ben graziofa della noftra FAR- 
defima riflirrezione . FALLEj 

Prio. La natura è tutta ripiena 
di figure fènfibili delle cofe ceìefti , 
e-dèlle verità piìifublimi. Ad iftu- 
diarla, fe ne ricava un profitto ficU*; 
ro, e quefta è una teologia comu- 
nemente approvata . Il più eccel’^ 
lente di tutti i macftri , o per dir 
meglio, Punico nofiro maeftro ne 
ha infognato un tal metodo , rile- 
vando la maggior parte delle lue 
iftruzioni dagli oggetti più comu- 
ni, che la natura gli prefontava* e 
ne ha moftrata in particolare Timma- 
gjne del frutto della fiia morte Giovani 
nel granello del Tormento , che re- 1 ^4. 

fra li fòlo , fin eh* ei ' non muo- 
re , ma dopo eflere putrefatto-, e 
morto fotterra, produce di molto ,* 
frutto . ■ . ' 

Contef, Qualora lo ftudio delle tras- 
formazioni , che accadono negl’ in- 
fotti, non vi avelie giovato, che a 
fare una comparazione fenlibile, non 
forebbono, però gittate le-vofcie fati- 

.. £'4 che I 
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GL’IN- che . Ma ecco , che mi fi porta 
SETTI. Io ftipo , ch’io voleva farvi vede>- 
re . Sip,nor Cavaliere , eccovi la chia- 
ve , aprite , e divei titevi . 

bruchi que’, che 
F^LE. j^yoran là dentro ? 

' Conte/. Non già : fono animali 
rifufcitati dalla razza de’ bruchi . 
Ma certi rifiifcitati , a’ quali non fa 
accordata colla nuova vita l’immor- 
talità . Ho radunate , ed ihcollate 
qui déntro fu diverfé tavolette tut- 
te Je fpecie delle farfalle , che ho 
mai potute raccappezzare . Siccome 
mi fu infegnato , fino da teneri an- 
ni , a difègnare , ho efpreflè lotto 
ciafcuna tavoletta le ftellè farfalle 
1 norma della natura, accompa- 
gnandole tutte quante col bruco , - 
* c colla crifàlide, che ha relazione 
■ con efle , giufta il loro colore , c 
grandezza naturale . Qtjefte tavolet- 
te fi tiran fuori , e lì rimettono 
dentro fu la loro fcanalatura , Tira- 
tene fuori una alla fòrte. i 

• Caif. O che vaghi colori . Ve- 
diamo di grazia quefte tavolette ad 
una per volta , e cominciam dalla 
prima . • • 

; Conte / pofte per ordine fti 

un 
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tin rafo bianco' le farfalle notturne^ gl’IW 
I loro colori , e paflàggi fon dolci , SETTI: 
c gentili , ma ordinariamente pocoj 
viftofij ed bandi bifògno dell’ a juto GHi. 
del bianco , che prefti loro rifalto , 
per meglio diftinguerli . Siccome tut- 
te quefte farfalle non volano » fe non 
al bujo , io le chiamo gufi . Eccole 
qua dipinte lotto la tavoletta coll’ 
ordine flefib . Quelle del primo ran- 
go vi rapprefèntano le tignuole , che ^ 

rodono i panni . onuole* 

Caz^, Stanno in una fpecie di mani- . 
cotto , fuori del quale fpqrgon la ie- 
lla , ed il corpo . 

Conte/, Quello manicotto è un 
albergo , che fi fàbbrican da per fe. 

Nell’ ulcire dell’ uovo collocato daMemar: 
una farfalla lòpra un panno , o fo- Ac* 
pra una pelle ben concia , e ben^^^''». 
digradata , il vermetto vi trova 
di che nudrirfi > e ricoverarli . 
de il pelo , o cimatura del pan-^^ 
no , fe ne palce 5 e fi fabbrica 
torno la cala , che vedete , 
una poita davanti , ed una di die- 
tro : il tutto fortemente attaccato 
al fondo del panno con varj filet- 
ti , e con un poco di colla . La ti- 
gnuola caccia fùora la teda ora da 

una 
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CL*IN- una porta , ed ora dall’ altra . Pro- 
SETTI. Ttigue fempre a fpianare , cd a pafcer- 
fi di quanto trova all’ intorno . Qijel- 
lo , che bifògna attentamente olFer- 
PAR- vare, fi è , che la llia trabacca è fem- 
FALLE, pre dello fiefib colore della roba , 
cui rode. Quand’ella ha fatto piaz- 
za netta per quel contorno, /pian- 
ta i fèrifii di quella trabacca , li 
porta fopra la fchiena alquanto lon- 
tani , e gli attacca colle lue piccole 
fila in un altro terreno . Se , dopo 
aver roficchiata una lana rolla , fi 
alloggiata Ibpra Una verde , la 
tramu- ^ua cafa , che dianzi era rolTa , pren- 
tamcn- un novello rillauro , ma di color 
to, verde, fimiliffimo al prato dicuira^ 
de l’erba. Così ella vive afpefeno- 
flre, per fin che rifiiicca fi cangia 
in ninfa , e polcia in farfalla . Ne 
, vi figurafie già , Signor Cavaliere; 
che tutto quello racconto fofièuna 
mera fiaba per divertirvi . Io , da 
buona madre di famiglia , e mercè 
la premura , che ho , di confervarc 
le mie maflèrizie , ho voluto cono- 
j^jme-fcere l’ animaletto, che vi fa tanto 
dio con- 5 e quella notizia m’ha fug- 
tro la ti- gem ito ancora il rimedio , cioè di * 
gnuola . far fregare di quando in quando gli 

araz- * 
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arazzi , e le cortine di lana con bioc- 
coli di pecora non ancor di^rafTati , SETTI, 
la qual co fa fi è Scoperta coll* ofièr va- 
re j che la tignuola fceglieva le pel- j e * 
li, e le lane acconciate. j Ha vvian- pAR- 
cora un alfro rimedio > cioè di sbat- FALLE, 
ter ben bene i panni , ed i tappe-, 
ti, prima che le farfalle 5 nel cuor 
della fiate , vi depongano lo lor uova^ 
e di non riporli al fuo luogo , fèn-. , 
za averne fatte crepar le tignuole^ 
e le farfalle con olio di .termentina „ 
p con filmo di tabacco- abbruciato in 
uno fcaldavivande . 

. ,Paflìamo alla feconda , tavoletta y 
ove principiano le farfalle diurne . 

Qucfie per ordinario fono più gran- 
di, e i lor colori comunemente più, 
vivi .; Ho ufàta la diligenza d’ in*< 
collarle tutte fu un rafò di color^ 
contrappofto a quello di effe . In 
quefia tavoletta , e nella feguente 
voi non vedrete , fuorché colori fem- 
pliciflìmi , e interamente uniformi . 

Nella quarta fon tramifchiati . Hp 
contrappofio il bianco al roflTo , il 
giallo al paonazzo . Tutti quefii co^. 

Jori fpiccano , e contrafiano infie- 
me, fecondo, i lor varj gradi ,, più 
0 men caricali , - , , ' 
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GL*|K- Nell’ ultime tavolette ho aduna- 
SETTI. te , e diftnbuite col miglior garbo, 
LE e vaghezza , che mai ho potuto, 
. FAR- tutte le farfalle di più colori , o fcre- 
FALLE, ziate. Farfalle Ffifticefi, farfalle In- 
< diane, farfalle d’ Americn . Conciof- 
fìachè me ne viene d’ ogni paefc • 
'■ Ciafcun clima ha le fue , e tutte 
hanno una figura particolare : Non 
ve n’ è pur una , la qual non faccia 
un buon effètto , vediita al con- 
fronto di quella che le'fia accan- 
to . E la più parte, rimirate dafè 
‘ ^ fole , e feparatamentedall’altre, ral- 

legran la villa *, mediante i pallàggi 
ora crudi , ed ora dolci , che fiin- 
no da un colore all* altro , e mer- 
cè il differente* fmontar delle tinte. 
La bellezza delle più grandi fpe- 
cialmente forprende ; in cui pare , 
che la natura fi fia prefa piacere di 
porre in moflra , e di mifchiare arti- 
ficiofamente tutto ciò , eh’ ella ha 
di più bello . Voi troverete fulle 
lor ali il luflro , ed i varj colori 
della madre perla , gli occhi della 
coda del pavone, le fpinette , i tra- 
punti , i falpalà , la varietà de^ 
punti d* Ungheria', e de magnifiche 
frange per tutto 1’ orlo ; • Qualora 
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m* occorre" di far un aflbrtimento di GL’IK- 
qualche fuppellettilc j od abito , qua SETTI, 
mi porto a confulta . Signor Cava- 
liere , voi potete a ;voftra porta ri- 
mirare ogni cola , folamente ^vi pie- 
go a non toccar le farfalle » poiché 
Racchererte loro le piume. - . - 
Cav, Le piume ? Ma , Signora > 
quella materia j v.che fi fiacca dalle 
; farfalle , a mio giudizio non-.è.al- 
i tro , che polvere . Quantunque voi* 
te ne liO'prelè in mano , mi. fon 
trovate le dita piene d’ una farina 
minuta del colóre della farfalla; ^ 

- Contef, Coterta farina , confor- 
me quelli Signori m’ han fatto ve- téeuwn 
dere> è un mucchio di piccole piu- 
me , le quali hanno da una banda 
una coda, o cannello, e dall* altra 
fono rotonde , e guernite di fran- '' 
j ge . La firemità dell’une ricopre il 
principio dell* altre . Stanno attac- 
\ tate con fommo ordine, come quel- 
le degli uccelli e quando ^fi fanno 
' lor cader quelle piume , l’ ala , che 
reità , non è altro , che una pelle 
, fottile , e tralparente , in cui fi fcor- 
gono le incaftrature , o gP incavi » 
ne* quali la coda , o cannello di cia-~ 

. fouua piuma , flava attaccato * Ma 
. . ' ■ • ' ' per 
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^ i 

cL*IN’-P®*’ levarvi ogni dubbio , volgete 
SETTI. occhi a quefta ultima tavoletta^ 
ov’ è fparfa » e incollata una quaii- 
LE tità di coteftc polveri sfarinateli da I 
FAR- ogni fotta di farfalle . 

FALLE Con» Cavalière , prendete quefta 
lente, ella v* ajuterà a trasformare 
cotefta polvere in piume. | 

. Cav* Tutto ciò, che Madama ha 
detto, è veriftìmo.'Non vi ravvi- 
fo più un Ibi granello' di polvere , 
ma bensì delle vaghe piume', d*unà 
varietà , c d’ una bellezza , che m! 
fòrpiende, ' - ' ' 

Lontejl Signore , giacché le mie 
. baje non vi Ib no dilcare , domane 
vi favellerò de’ miei ftlugelli . • Tro- 
■ verete una foddisfa«ione ben gran- 
‘ ' de in veder lavorare, tutti quefti op'e^ 

“ ‘ • rarj , /pezialmente quando forman 
la loro lèta'. La ftagion loro per no- 
ftra mala fòrte è pallata ; bifbgna ve- 
nir a vederli la ftatc ventura , e trat- * 
tenervi con elfo noi. tre meli in ve- 
ce d’ uno , 
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I FILUGELLI. 


D I A LOC 0 TERZO. 

CONTESSA, E ) r-TnvTVAr 

PRIORE ) GIONV;^. 

cavaliere del brogliò. 

r » j» ^ ! 

Confef» A Vvegnachè mio mari-eL»jI^, 
jt \. to fìa di partenza per setti. 
far un viaggetto di due , o tre gior- 
ni , tuttavia fi può continuare i no- 
fili ragionamenti , Oggi fi, tratta 
de’ filugelli , Qui non v’ è bifogno 
ne dj dottrina , ne di lifari> Io fin 
dalla mia finciullezza ne ho oggi- 
mai allevati tanti i che ^pofib ren- ’ 
riervi conto del lor lavoro x e del ^ ' 
regalo , eh’ elfi ci, fanno . Ma chi ' - 
fa , che ibSignor Cavaliere non - 
. n’ abbia piena notizia al pan di 
me? 

Cav, Ne ho lèntito a parlar qual- 
che volta , Molti miei amici : ne ab 
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OL*IN- levano dentro de* caflettoni . Ma 
SETTI, non m* è ftato permeflò • mai d* 
averne , nemmeno di dar un’ oc- 
IFILU- chiara 'a quelJi^ degli altri , qua- 
GELLI fi che cotefte befiiuole a veder la pe- 
ftc. * 

^ Contef, Pure 5 e mere preven- 
zioni. Io in vita mia ho (èmpie avu - 
to de’ filugelli . Soii pochi anni, che 
ho rinunziato quefto divertimento 
alle -mie figliuole. Bilbgna gover- 
nare , nettare^, inna/praie. Eflèvvi 
/trovano tutto il loro piacere , fenza 
. che ne (egua mai alcun difòrdine, 
conciofiìacoiàche queii’ ‘ inlètto - è 
làniflimo , e fe s’ ammala fi butta 
via , 

Mi farete un fòvor gran- 
de , Signora , a mo(Ìrarmi la ma- 
niera di governare que’, che s’alle- 
vano , e 1’ ufo , che fi fa del lor 
lavorìo^ 

. Conte f. Vi (òno due maniere d*al- 
Manie- levarli . Si può lafiiarli cre/cerc , 
ra d al- g vagare libeiamente fogli fielfi al- 
evar 1 • fjgpj ^ ^onde ricavanó il k>r nu- 
‘ trimento , o pure tenerli in cala m 
un luogo a porta perciò , ^ appre- 
. rtando loro ogni giorno di nuova 
foglia , Il Signor Priore ha fot- 
— ‘ to 




t 


Digitized by -- .rìriglc ] 


DELLA NATURA. ti 

io la prova del pfìmo metodo ,* Io GL’IN- 
pregherò adunque , a dirci alla bel- SETTI, 
la prima ciò, che ne lente. 

I Frio, E’ vero, ch’io ebbi, alcu- ^ 

ni anni Ibno , la curiofità dì • 

quella prova fu’ gelfi , che riljK)n- 
dono lòtto i balconi della mia ca« 
mera , e vi ■ feci porre una quanti* 
cà di filugelli , i quali riunirono 
beni^mo , lènza eh’ io mi v’ im- 
pacciain in conto alcuno. Quello è 
I il coftume della China , dei Tun- 

J iuin , e d* altri paell caldi . Le far- 
alle nate da’ vermi , o per dir me- 
glio ’ da* bachi da feta , Icèlgon fui 
I gellò un lìto acconcio , ove depor 
le lue uova ; ve le attaccano con 
quel vifchio , dì cui la più parte 
degl* infetti' Iòno pe’ varj loro bp 
I fogni forniti . Quelle uova trapalV. 
fano cosi 1’ autunno e 1* inverno > 
lenza ricevere nocumento veruno, 
e attela la maniera , con • cui vi 
(tanno fituate , e incollate , refiRo* 

I no al ghiaccio , che talora non la 
I perdona al gelfo medefimo. Il pic- 
I "colo feto , aiHdato alla cura d’ una 
provvidenza tenera , ed amorofa 
! non elee fuora dell’ uovo , lè' pri*^ 
pia non gli ^ apprellato il nccelTa-* 

XorjfJp E rio 
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GL'IN*rro alimento» no^ frÌMipiaoo 
SETTI. a germogliare le* foglie, Spuntate 
che (ìeno , i bacolini pertugiano i 
tFlLU*jQrQ ^ e (] fparpagjianQ per 

CELLI. Ijj verzufa • . a poco a poco in- 
groffano, ed in capo a qualche me- 
le pofano lui medefimo albero de’ 
fagoctini di feta » che pajonotan.* 
ci pomi d’ oro in mcMO di , quel 
verde , che . dà loro rifalto, Qye- 
Ila -maniera d’ alle^varli è :la ,piu 
lana per loro » e .di manco fatica 
per noi. Ma 1’ interopene.dc’ no-' 
illi climi la ren^ foggetta à un^ 
moltitudine di; diford ni irre|^rabi- 
Ji . t’ vero , che a forza di re- 
ticelle ) o altramente » ix>lfono adì- 
curarfi dalla perfecuzion degli uc- 
celli ,* ma i gran freddi » che Ipel^ 
fo fpeflb fopraggiuogonq all’ i^m; 
provvifo rtopo ,i prirni caldi 7,^ le 
piogge 9 ed i venti impctiioH f>or- 
tan via » o fterminan tutto,. Óonr 
viene adunque attcnerfi al. partito 
d’ allevarfcU .in gala,, come^ fuol 
far la Signora ComelTa , la, quale è 
pregata a contentarfi d’ in/egnarae- 
lo. 

. Conte/, Si tralceglie . una camera 
* ’efpoCisi dia buon’ aria », dominata 

dal 
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dal fole , e riparata da* venti con gl*in- 
^ buone invetriate , o impannate di^^TTl. 
' fitta tela, Si.proccura. , che le mu- 
ra fian bene .jntonicatc > ! palchi 
bene, fiacca ti , ed in breve , chiu-^^^^ 
fo ogn* ip'greflb agji , altri infetti , > - * ' 
a* topi , e. agli uccelli Si dirizzano 
in mezzo del /blajo quattro colon- Weron^ 
ne ,,ovvebQ fianghe di legno , ficchd yìà t 
formino tutte infienie ui^ Ipazjofo 
_ quadrato. Si fiendorio da una coloni i. 
pa air altra * m differenti ordini ,* va* 
rj canicci ,^e sfotto ciafeun caniccio 
\Uia tavola colla /palletta J." Queft^ 
canicci , .jf^quefic tavole pofano fii 
certi incafiri , dbnde^ fi ca viario , è ^ 
fi rimettono ^ piacere / * 

. .Nàti ) eh® Ibno quefii verfnetti', LorocI-» 
fi pongono alcune foglie tenere dito* 
gelfò fu la pezza , , 0 fù . la carta 
delU caffè ttà loro , la .quale allo* 
ra è capace di contenérne uh gran- 
difiìrno numero . Quando qùefii ba- 
chi* hanno acquiftato un po’ di vi** 
gore , fi difiribulfcono fu de’ letti 
di foglia ne* varj • ordini del qua-» 
drato ,.ch’è in mezzo alla* camera ì 
attorno il quale deve effervi tan- 
to fpazio da poter andare , e ve- 
nire con /ibertà • S’ ‘attaccano àllo- 

fa'- ra ' 
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ra alla foglia , c dopo averla bru«* 
, alle bacchette de’ canicci • 
Hanno fin dall’ orà lin 'filo , a cui 
iFILll-s’ appiccano fecondo il bilbgno , c 
CLLLI.fi guardano dal non cader mala- 
* mente . S’ apprefta loro ogni mat- 
tina a buon’ ora di nuova foglia , la 
. qual fi getta a’ medelimi gentilmen- 
« * ' tc 9 fcom partendola in tal maniera p 

■ che ne teCchi ugualmente a‘ ciafeu- 
iic . Tollo i filugelli abbandonano 
i rimafuglì dd giorno Icqrfo , 1 
quali fi . proccura di tor via bel- 
èmente , ficchè non fi levin con 
éffi anche J bachi. Vi -vuole per- 
ciò' una ferva Lticante , c giudl- 
ziofa , la quale abbia fopra tutto 
la diligènza di far g tempo la fua 
' piovvifione , c di natare ben be- 
ne 9 poiché non vi è cofa che à 
quelli animali tanto pregiudichi * 
quanto 1’ umidità , e l’ immondezza. 
Per prefervaiii’ dalle malattie , a 
fui fon Ibttopofti 9 la principale at- 
tenzione della go ver natrice eflèr 
dee di brucare a tempo alciutto la 
foglia 9 di conferva ria in un luogo 
afeiutto 9 e di prevenire accortamen- 
te la pioggia 9 per non elTere poi 
coftrettà ad afpettare , eh* ella 
' ' afeiu- 
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a/ciTighi , e lafciare talvx>lta tutta gl’IN- 
la fila famìglia a digiuno : lo che SETTI, 
in breve -fpazio può apportare un 
pregiudizio notabile ; poiché que - 1 FILlV 
Ili animaletti ^ avendo a vivere pò- GELLI 
co tempo , (è ne approfittano , e 
mangiano quali lèmpre , fin all’ ul- 
timo lor Cangiamento , cui dopo 
Yopravivono tuttavia incirca altret- 
tanto fpazio fenza mangiare . Se 
mai s’ abbatte a mancarne la foglia 
del gellò , lì può dar loro in que- 
fto mentre qualche fronda di lattu- 
ga , o di fmilace . Ma quello ci- 
bo non piace lor • troppo , ne le nc 
valgono , che per necelTltà 9 e la 
(èta i cui produrranno , riceverà 
dello Icapho per quella internizione 
del loro folito cibo > e riufcirà alquan- 
to inferiore. 

Un* altra diligenza ^noh men ne- 
celTarra 9 che la (celta, ed il buon 
governo de’ cibi, fi è, dare di trat- 
to in tratto dell* aria alla camera, 
quando fanno belle giornate , e di 
purgare ben bene dall* immondizie, 
non Iblo le tavole dellinate a rice- 
vere i nmafugli della foglia , e le ca- 
cature de* bachi , ma geoeralmentè 
iutto il lòlajo . , y 

‘ fi' t» ' 
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La nettezza e là Ifuoh* arii 
SETTI, tonferi/cono molto alla loro fani- 
, tà , e progredì . Venghìamo ori 
TFlLlI-jj* rfifjèrenti dati , per cui icn paiì^ 

II vermetto , nello sbucare dall* 
ìiqvo , è d’ ima piccolezza indici-, 
bile . Il .di luì colore è perfetta- 
'inentc nero , c là teda è d’ un 
Inorato piu'Iùdro di tutto il rd- 
^do del corpo .. Di lì a pochi gior- 
ni comincia a diventare blancadro , 
ovvero cenerognolo . 'Podria gli s’ 
imbratta , e 'gli fi draccia Ih pelle , 
ih ne fix)glia j e compari Icé abbi- 
gliato di nuovo i 'S’ingrofla e di- 
venta molto più bianco j ma'd’un 
certo candore , che tira al" verde , 
conforme alla’''* fòglia , di, cui 8* è 
pafciuto , In capo ' a breve tempo 
ora più’,' ora meno , fècondo il 
grado del caldo , e |a qUalitàf del 
nutrimento , "e temperamento /cef- 
‘fa di mahgiarè, e.dorme quali due 
*giorni,'pofcia fi divincola, e fi di- 
‘batte oltre rnodo; diventa quàfi rof^ 
To dagli sfòrzi che fa ; ’ gli s%gg rinzai 
'e gii t’incre/pa la pellè j; Ife ne fpò- 
glia per la feconda volta , e le’butfa 
colie die gamb^da banda'. Eccolo 
' • col 


Digitizcd.by Gopgjt. 


DEÉtA KTATURA. S7 

col fUq terzo abko ; è quefta unaGL’IK- 
bella rpefo. in tre fèttimane , o al SETTI.- 
più in un mef^f : Si mette di nuo- 
vo a mangiare : voi allora Io pren-^ 
derefte per un altro animale , 
to il fuo capo , il Tuo colore 9 c tut' 
ta ta fila figura è diverfa di prima. 

Dopo d‘ aver mangiato tuttavia per 
tilquanti giorni , ricatle nel fuo letar- 
go : rivenuto dal quale fi muta a{ 
iblito di camicia . Ed ecCo già tre 
pelli difierenti , di cui s*è Aglia- 
io , dopo d’eflèr ufbito dal gulcio 
Prolegue ancora un poco a mangia- 
re . Einalmentc s* annoja de* piace- 
ri 9 e dei mondo, dà un addio alle 
ricreazioni ^9 e alla compagnia ', ‘fi 
prepara un ritiro , e fi fall ica da • 
per <è 9 col fuO filo , una ccllctta d* 
una firuttura, e d*una bellezza fiu- 
penda. Ma prima • di laltiarvelo en- 
trare ,> vorrei fapcre dalSignor Prio- 
re 9 ( che ha' tutte quefie, operazio- 
ni diligentemente notate ) qual fia 
1* interna finimetria del corpo del 
filugello 9 d* onde ricavi la materia 
di quel filo, ch’egli'ci apprefta, d * ^ 
in qual maniera lo fabbrichi . Voi 
altri fàpient! , arrivate co* • voftrf 
vetri a feoprire di quelle colè , che 
•* . r 4 alle 
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GL'IN- alle perfbne più oculate s* invola- 

SETTi. no . ‘ 

IFILU- * FrJa, Eccovi » o Signora , in po^ 
CELLI che parole la notomia del fìlugel- 
i lo , a cui fi può aflìfterc con tut- 
Organi, to il decoro . Il baco da fèta , non 
o fia no meno che gli altri bruchi , è com- 
di varj anelli congegnati in- 
del fila- ^ cd è ben provveduto di pie- 
geUo • jji ^ g uncinetti per attaccarfi » 
dovunque gli torna comodo . E* 
munito d* un cranio , che gli ri- 
para la (bfianza del cervello > il 
feende , e fi comunica, per 
hoeci( mezzo di piccole vertebre da un ca- 
Arcan, po all* altro del corpo . Ha in boc- 
ca due ordini di denti , i quali non 
ef. 146. operano » come i noftri » dall* alto al 
bafiò ) ma da diritta a finifira , e fer- 
vono a firignere ,.a tagliare , e ad 
incavare la foglia . Égli la taglht 
con premerla da banda , e con ifeen- 
dere fempre all* ingiù , come ap- 
punto la taglieremmo noi fièllì colle 
cefoje , adoperandole dall’ altO' al 
baffo della medefima foglia. Se gli 
Métìpigh ben diftinto un palpitamieato 
hid» di cuore , che non può efiettuàrfi 
lènza de’ .vali , che facciano circor.- 
lare un qualche umore per tutto. U 
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€orpo - Dalla tcfta fino alla (Ircmi- OL*Q^ 
tà^ della .coda fi ftcnde ‘una fpede 
di cordoncino » o di nervo , . il qua- 
le noi chiameremo la fpina ; poiché 
negli ., ljx)nduli 9 che. la 
gono, racchiuc^ una midolla fomi- 
gliante a quella del cerebro . Quc- f j. 
fta Ipina fituata in mezzo, del cor-^j^^* 
po per tutta quanta la Tua lunghez- 
za , lòlUene il cuore , ed il pqlmo- ^ 
ne . Ih ji^ore è un cannello > che il cooté 
{lendell per tutto il baco' quanto 
egli è lungo , ed è comporto <U 
varie cellette 9 larghe nel mezzo , ed 
angufte dovo s’ untlconOk.infieme . 

Il polmone 9 è una doppia catena 9 II poM 
che dall’ uno , e dall’ altro lato fi moni*» 
rtende, ed é fermata di varj aneh 
li 9 che _ corrilpondono appunto a* 
buchi 9 i quali .vedonfi eìleriormen- 
te 9 lungo le corte del 'filugello, 

Per quelli buchi 1 ’ aria s* infinua 
dentro ’l polmone 9 il qual, dila- 
tandoli, e si gonfiandoli , edisgon-i 
fiandolì,* ajuta la circolazione del 
chilo, o Ila dell’umore, onde il fi- 
lugello fi nutre . Il che s* è fcoper- 
to per mezzo cj* una Ipericnza . Met- 
tali .un poco d’ olio, lui capò , fal- 
la ichiena , o fulla pancia di <|uert’ 

‘ ^ IO- 
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feL’IN- Jn/c«o egli non itmorc mica i ma, 

‘ ISETTI. dove ^t' fi ponga*- dell* oRo def 
burro' , ' del levo o altra fimil 
1 FILU- materia crafià , c denfa fianchi » 
Celli, tarati i fbriy -che raenan. i* 

. aria 'al poJmone / ed eccolo imman- 
tenente convulfo, e ben prèfto mor« 
to, fe,' i^cftituendogll Paria, non (i 
dHibcra; ; • ‘ ; 

Grinte- ’l cuore, ed il polmóne, (hn 

IlinI ; n ventricolo , e gP^nteftiiU, 

doveTafn la digeftione Intórno a 
qùelfi valètti tutti , gira , e rigira 
quafi innumerabili volte un (accheti 
Il Tacco to aliai ‘I fingo, il quale contiene una 
della inecie di gomma di color rancio , con 
geihhiR. ^ui il filugello fórma il filo filo . 

Avrete ' per avventura alcune 
volte vedute dagli orefici , ò' da’ ti- 
^ ^^^^ratori dell’oro quelle lame di ftr- 
, *“ro inegualmente pertifgiatel percuf 
" fan piffàre, c afiòttigliare a piacer 
lóro' uria verga d’oro, o d’ argeii- 
tor^Cotefie lame, ficcome fervono a 
ridurre in fila if metallo, così'ven- ^ 
gono chiamate trafile ; Óra il filu- 
gello *'ha' /otto la boeca‘‘ una fpècie 
ài trafila nella quale fon due per- 
ti/gi,* ‘onde fa pallàre due gocce di 
queftà 'gomnia »' di cui ii *Ìlio fào 

chet- 
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chSttb h ribienò * Sembrano ^ per 
così diré, dtié' rocche, che: gli ap- setTÌ; 
preftinò còntirìuamcnte «isteria per 
formare il' Tuo filo. Egli appicca iFlLit 
quelle due gocce , doyunqu^ vuo- GfcLLX. 
le', indi V allontana colla tetta , o 
veramente fi butta giù . La gom- . . 

'ma, che còla pe’ due forami , 

"prende la fórma’, e.s’aHUnga in un 
'doppio 'filo , che- perde in^un 
iftante fa fluidità del liquore, che o 
compone', ed acquifta la' necefl^ia 
confifleriza, per foflenerc , ed a mo 
tempo fafcìare il medefimo filu- 
gello . Egli ' non s’ inganna ‘gian^ 
mai nel prender a puntino la mi- 
fura del Ducó, più, o meno gran- 
de, che convien dare aHe fùe tra- 

■file, e della grofletòa , che deve ave- 
re il filo filo. Lo fa Tempre fòrte a - 
proporzione del pefó del fub ’Cor-» 
po . Unifce i due fili Jnfième can.»/f, 

collandolì còHe gambe 
r un fopra 'V altró ; e giunto il 
tempo di formar iJ Tuo bozzolo , 
adopera le dita delle *. raédefimc 
'gambe , per torcere , ed incoiare t 
'due fili , ’ e' per attaccar* la Tua fc-» 
ta , ora in lift luogo , ctì ora- in un* 
altro I C'Vi coiifcflb .d*.'€flirnal*ft>* 

* ' ven- 
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OLW-vcntc fermato' ad oflervarc la g;ra-» 
SETTI. z.iofà attitudine 9 colla quale e^li fi- 
la, non meno, che 1* artificio, che 
r . *“ tutto quanto il di lui lavoro ri^ 

Egli farebbe una cofe molto cu- 
ridà , ft fi poteflè arrivar a fàpe- 
re , come fi fàccia a feltrare , o fé* 
parare la gomma , onde quello fi* 

* lo è compofto , da* fughi, di cui 
r animai fi nutrìfce » £* molto ve- 
rifimile , che ciò avvenga nel mo- 
do ftefib, che nel corpo umano fi 
fermano le fèparazioni , e fparti- 
menti di certi umori . Son quali 
perfualb , che *1 filugello , alla boc- 
ca di quefto lungo facco, di cut 
parlammo, abbia delle glandule, le 
quali, efièndq da principio inzup- 
pate. di gomma , lalcino penetrare 
' nel ■ lacco tutto ciò, che nella, fo- 
glia del gelfb trovali d’omogeneo 
alla medefima gomma,' e chiudan 
1* ingrefib a checché v’ hi di natu- 
ra dìverfà . Di quanto refia nell* 
alimento , parte , mercè la Aia fot- 
tigiiezza , vien raccolto in vafetti, 
che portano al cuore il chilo , o 
fia il /Ugo nutritivo , e parte, cioè 
la feccia, trova^ de* jr;anali - propor- 

zio- 
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zionat! ^lla fiia groflèzza . Ma que- GL*IK« 

Ila mia difftrtazione vi ferve di te- SETTI, 
dio ; e beri m’ accorgo*, che tut- 
to quel tempo , in cui la gentil- * 
donna non parla , pel povero Cav. 
è gittato. # 

Cav, Non v’increfca , o Signo- 
ra , cti*io m’opponga un pocò al- 
refpreffiohi del Signor Priore . Egli 
col fuo parlare non m* ha recato ^ 
giammai punto di tedio , e fè- ritro- J 

vo nelle di lui defcrizioni qualche 
difficoltà , facendogli replicare il 
medefìmo articolo , redo finalmen- 
te chiarito’^ Ben’ è vero , eh’ ip fo- 
no fmaniofo di fapere , come il fi- 
lugello , e g^i altri bruchi s’afcoi>. 
dano , e s’ inviluppino nel proprio 
lor.filol, e come facciano a fàbbri- 
carfi con eflò una cala , o unatom- 

ba . • . i ' -j . 

Cont^f, Poc’ anzi ho raccolti ac- n bo*- 
* cidentalmente tre , o quattro boz- zolo co- 
zoli ^ di filugelli , -che han termi- fa cor- 
nato il loro > lavoro affai piu tardi tenga; 
degli altri , e gli ho polli in uni 
carta : bifogna moltrarli al Signor, 

Cavaliere.' 

- Cav* ! 

• il hnolo è nn gmiloh di fifa , w 
il vfrmt ^ invi luffa* 

^ . Digitized ay Goo^Ie 
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GL^IH- ' Cav* Come >'* Signora ? li dentro 
SETT4^ vi fon de* bachi? 

Contaf. Sì certo -, Come tanti 
romiti nc* loro erepii • Prendiamo 
le cefoje > ■ ed quefti boz- 

zoli .« 

Oflbrvate a principio il piumac- 
. . ciò o la borra l, cioè quella maf- 
• . fa di ilio matto gettato a calò » c" 
che occupa molto Ipazio . Poscia fì^ 
trova* la feta buona , fitta } e ctifpo- 
ita con- tutto il buon’ordine» Lcco 
finalmente il gufcio > compofio di 
lèta , e di gomma ^ e limile ad 
un fbftifiìmo drappo . Là dentro 
voi • ti*overete il filugello, rannicchia- 
to , e cangiato in ninfa • Prendete- 
lo in mano, . , . . 

- Co 2 f» Pare ’ per appunto ,una fa- 
va, fenza piedi , feoza stella } lèn- 
za parte veruna , che li dilcerna^v 
' Vedo, però alcuni anelli , che van- 
> DO di mano in mano feemando yer- 
- io la cima , e che nel premerli > bu- 
. licano un cotai poco, 

• Prie. Qaefia è la ninfa che in 
&• racchiude il .corpo della farfalla •. 
Vi fono di già le ale , i piedi gli oc- 
chi,. le antenne , in Ibmma tutto .» 
}Aa in una foggia > che non li.può 
‘ . . an- 
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ancor ,ravvifàrc. In capo a quindi- 
ci giorni /VilupperafE ogni cofa» . SETTTT 
Ca^alìery Ma fé il filugello , 
mentre fila regolarmente 
na/cofò lòtto la borra .', come®*™:^ 
mai può, faperfi , in che 910-/ 
dò abbia fatto, tutto , quefio> la* 
voro? " . 

. Conte/, Egli è ‘ facilifilnM) .. Quan- 
do egli è . ben iazio di foglia , e ^ 
eh’ è giunta l’ora dell* ultima fùa 
metamorfofi va cercando ui? :qual- 
che fito per, poter attendere alla, 
fàbbrica (iella -Tua cala fenica venir 
fraftornato Gli fi metton d’ avan- 
ti alcune frafi;hettc di fco'pa ov;- ^ 
vero un caf^eck) ; egli, vi fi, riti- 
ra', e comincia a volteggiar Jla fua 
tefta qua , e là , per appiccaré da 
ogni panda il /up filo." prl- 

aàio lavoro fembra afiat^.difbrdi- 
nato ma non per .tanto non è 
lèn^a difegoo . Allora U filugello 
non fi cura di di^orre ordinata- 
mente i Tuoi fili , . ne di firigner- 
li infieme , 'ma fi contenta di ften- 
dere alia lontana una fpecie di 
cottone, o. di borra, per ripairaifi 
dalla pioggia ; imperciocché » eA 
fendo eglino defiiiiaci dalla natura 
/ ' a là-. "’ 


* '■0* S*‘ 
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a lavorar ibpra fii alberi a Cie*'' 
lo aperto , benché fi trovino al | 
coperto non cangiano il lor co- 
'ftume . •'* 

. Volendo io vedere , come filali 
léro C c di/(X)nefiéro la vera (èta , 
ne ho prefo in mano qualcuno , 
e gli. ho levata più volte di fè- 
guito quella borra , di cui procu- 
rava tantofio di formarfi la prima 
coperta . Ma » ficcome io veniva' 
ad indebolirlo oltre modo , fian- 
co ‘ ^di ricominciar tante volte , 
pofava finalmente il fuo filo do- 
vunque imbattevafi c filava jn 
mia prelènza regolarmente , abbaA 
landò e fol levando ' là tefia > e ri- 
volgendola fuficguéntcmente da tut- 
te le bande , ed in ogni lato . Al- 
lora il baco s’ agita dentro a’ Ipazj 
più angufii , e trovali a poco a po- 
co tutto’ attorniato di (èta . Il refio 
non li vede , ma fi conghiettura . 
Termina il fuo mantello con if- 
premere dal fondo del facco una 
gomma y onde forma, un filo infe- 
riore , il quale condenfà con un 
vifchio tenace , che fa'f ufficio di 
legare , e d* incollai^ ì* uiie full* 
altre 1* ultime fila di quel tefiuto • 

fcco * 
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Ecco per t^nto tre. invogli di- OL’IN- 
verfi , che a grado a grado il 
fendono . La borra Io ripara dal- 
la pioggia . La feta buona gli for- 
ma una tela , che vieta all’ aria 
ingreflb . La (èta vi/cofa , che com- 
pone quel gulcio denfo , che toc- 
ca il verme > non folo ferve di ri- 
tegno all’acqua , ed all’aria , ma 
ripara eziandio 1 ’ interno della Tua 
cala dal freddo . Dopo d’ aver di- 
•morato in quedo ritiro , quanto 
bada per cangiarli in ninfa, e l]io- 
gliarfi della quarta fua pelle, e poi 
ili ninfa in farfalla , didrigando a 
poco a . poco le corna , l’ ale , e le 
iampe , che fi trovavano imma- 
dricciate , ed incaflàte nella ninfìi 
come in un fòdero , allora tenta d* 
ufcire. 

Caz/, La vedo molto intrigata. 

Ha egli per avventura delle fòghe, 
ovvero qualche fucchiello vàlevole 
a traforare , e gufcio , e Iòta , e 
borra? Ben vedete, che quede fon 
più muraglie. 

Conte/, Quegli , che ìnfègna al ^ 
baco a fàbbricarfi un ricovero , ove * 
fènza didurbo pofià formare le de- 
licate. membra d’ un nuovo ani- 

,.Tom, L G male, 
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GL*jn- » gl*in/è.^na altresì a farvi una 
S£TT1. poita, onde li medefimo poflà pren- 
der fP volo ♦ Il bozzolo è fatto a 
I FILU- guifa d* un uovo di colomba ; egli 
CELLI, è da una 'parte acuto , e dall^ altra 
ottufòé II baco non incrocicchia mi- 
ca i Tuoi fili dalla parte della pun- 
ta . Non vi mette > come fa in tut- 
to il redo , punto di colla » quan- 
do a tal fine lì torce , e fi aggi- 
ra per ogni verfb con molta agi- 
lità , e defirezza . Egli finalmente 
non manca mai d' afielkrfi col ca- 
po da quella banda ^ ed eccone la 
cagione- Ella non è fiuccata , ne 
ben chiufa , come il reftante ** sa ben 
egli 5 dover- eficr quella . P ulcita 
dell* altro animale > che in fò rac- 
chiude , ed ha 1* avvertenza altresì 
di non collocare giammai la punta 
del bozzolo vicino a qualche cor- 
po > che polla fargli refiltenza, quan- 
do è per ulcirne. Allor che il ver- 
me s* è flenuato a fòmminillrare la 
materia j onde formar le Tue tre 
coperte 5 lalcia la fua figura di ver- 
^ me e la fua fpoglia cade - attorno 
alla ninfa , la quale fta quindici > 
o venti giorni , talvolta anche più> 
a convertirli in Una perfetta far*r 

falla. 
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falla . Appena quefta farfalla è for- gl’IN- 
mata , ch’ella s’avanza eolie anten- SETTI, 
ne 5 colla tefla/ e colle zampe ver- 
fo la punta del, bozzolo , il quale , I FILU- 
non eflendo per quella parte fèr- GELLfl 
rato , va 2 poco a poco cedendo , 
ed a’ Tuoi sforzi s* arrende : s’ allar- 
ga il buco , c finalmente vien fuo- 
ra . Reftano in fondo del bozzolo 
le reliquie del primiero fuo flato , 
cioè la teda , e tutta la pelle. del 
verme , in forma d’un fa gotti no di 
cenci fporchi. Mi dimenticava di 
dirvi I che la farfalla , prima di /tap- 
par fuora , ha per colluine di fea- 
ricarfi dell’ umore f^erfluo y che 
nello flato di ninfa avea forvito a 
formarla , e a dar vigore a’fuoi mem- 
bri . Qoe/la poltiglia .imbratta il 
bozzolo. i e la feta ne retta molto 
dannificata. 

Gzz/. E della farfalla allora che 
n’è? . - 

Conte/, Ella {wco fi /cotta dal 
luogo , ond’è ufeita . Il ma/chio è . • 

più fpiritofo , e più piccolo della 
femmina . Quefta , per e/fer piena 
d’ uova , è più gro/Ta . Non pa/fai 
no molti giorni , ch’ella le depone : . 
e; fe fono feconde , all’ ^appre/Tartt 
; ■ G 2 della 
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GL’lN-(ieIIa primavera , fi mutano di Co^ 
SETTI. jore , e di gialle citrine diventano 
I FItU ® finalmente ccnerogno- 

CELLI, Adeflò, Signora ^ 'fono im- 

paziente di faper la maniera , con 
cui ne ricavate la feta , e come 
ve ne fervite . Se la farfalla , prima 
d’ufcire , vi Iparge un liquore , che 
la ’nfradifoe, e vi fa un’apertura, 
ecco il filo tutto rovinato, ed inu- 
tile. 

Contef. Quello è vero : Ma non 
8* adoperano mica i bozzdli , che 
fono in cotal guifa forati , «.anzi s’ 
ufo la diligerti di prevenire que- 
llo difordine . La femmina del fi- 
lugello produce talora cinquecento 
uova , ’e forfè più . Voi ben vedete, 
che poche ninfe ballano a fornire il 
dificiO per l’ anno venturo . Tutti 
gli^hri bozzoli , la cui feta vuol 
metterli in opera , s’efporranno al 
fole cocente , il quale ad onta di 
Modo di ti quelli varj tefiiiti penetra fino 
porre in, 3lla ninfa , e la fa morire in meno 
ufo la fe di fei , o lètte ore , prima eh’ ell’ab- 
taj bia imbrattato nulla. 

Vrio^ Il Signor Cavaliere non 
fori mai pago , finché non abbia 
. X impa- 
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Imparato ancora ad innalpare la 
feta . SExil, 

Conte/, Quando fi vuol cavare 
la feta dà* bozzoli , ii leva loro a l FILU- 
principio la borra,. Polcia fi Sut- GELWi 
tano colla lor feta nell* acqua caU 
da , e fi rimenano con alcune fco-» 
pe per raccappezzarne i capi , o ban^ 
doli delle fila , Qgefie fila fi fan 
pafiare per certi anelletti, affin che 
il bozzolo non faglia piu' in alto, 
qualora il filo s’ attacca al giiindo-* 
lo, e s’avvolge. In tal maniera s* 
adunai! le fila in tante matalfine fi-» 
no a un certo numero , efempi*» 
grazia, ^fei , più ordinariarnen'fi; ot^ 
to, ed anche da vantaggio a mi*» 
fura , che fi vuol fare più , d me-* 
no 'forte la feta. Intanto 1 boz- 
zoli reftan lempre nell’acqua , per- 
fin che v’è filo da fvolgere . I la- 
voranti non lo lalciano con fumar 
tutto, poiché il colore del filo 
yerfo la fine fi cangia , e fmonta. 

Pure anche quell’ ultimo filo ha 
il fiip bello, e s’ innafpa a par- 
te . I gulci s’ adoprano a vari ufi , 

Yi fono taluni , che li tingono di 
diverfi colori , e ne formano de* 
fiori aptificiati, che Ibn talora* d’ 

G i otti- 
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gufto . L’Ufo comune è di 
SETTI, lafciarli nell’ acqua finché non ne 
fia levata la ^omma ; dopo fi fear- 
I FIMI- daflano , come la borra , e fé ne 
CELLI. fa un filaticcio , che toicefi col 
filatoio per formarne de’ drappi di 
minor presalo . Ma fon pur fem- 
plice a (piegarvi tutto quefio la- 
voro . Andate '«uidate a^cafa del 
Signor Priore , il quale ha fatto 
fabbricare' da un tornitore un ag- 
guindolo d’una firuttura particola- 
re : Là si , che imparerete ad in- 
nafpare maefirevolmente , 

Prio. Puramente per -appagare la 
curidfità della Signora ContefiTa , e 
per fàpere a puntino quanta lun- 
ghezza di filo potefiTe darrhi un fi- 
lugello , ho fatto fare un picco! or- 
/ digno, di cui ciafeuno de* quattro 

lati ò dittante dall’ altro tre enee • 
Ma, fatta eh’ io n’abbia una volta 
la prova , lafcio da banda il medierò . 

• Loritef. Che colà imparate da ,que- 
fie tre once? ^ 

Prio. I quattro lati del nafpù pre- 
QuanCa ^ infieme , montano a dodici once> 
feta fi o ad un piede ; Dunque fori certo, 
cavi (la che ogni avvoltura di filo filila ma- 
un box- eh ina , equivale ad un piede, o po- 
polo . * QQ 
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co più -, perchè i cerchi s* aliar-, GL’IN- 
gano montando’ gli unì fu gli altri . SETTI- 
Fo fare un giro , od un piè di 
filo ad ogni voltata di rnenatojo . I FILli- 
Sicchè bada , che io conti le voi- CELLI, 
tc , che io giro il menatoio del naP 
po fopra un filugello , per fape- 
re nel tempo fteflò quanti piedi e* 
mi dia , 

Contejfa, Avete ragione I Or 
bene , Signore , n’ avete fatta la 
prova? ’ 

Prh. L* ho fatta fu due bozzoli * Sjy? ds 
Da uno ho* ricavati novecento ven- 
tiquattro piedi di filo , e nove- 
centotrenta dall’altro. Oflèrvate 
di grazia, che quello filo è dop- 
pio , • ed incollato P imo fall’ altro 
per tutta la fua lunghezza y 'Laon- 
dq egli monta a due mila piedi in 
circa . r ; 

Contcf, Bilbgna attenerli a’ no- 
vecento trenta , mentre il filugello | 
cel dà così doppio . Vi protello , 
ch’io, non mi figurava, chealceri- 
delTe alla metài e mi affido fenz* 
altro fulia vollra efa ttezza . ' ' 

Prio, Ho fatta oltre la prima un* 
altra oflcrvazione . Ho pelato i no- 
vecento trenta piè dì feta , Il Signor -1 

G 4 Cava-' < 


Digitized by Google 


104 tO SPETTACOLO 

» 

CL’IN- Cavaliere fa. molto bene,, che una 
SETTI, libbra contien due marchi , un mar- 
co ott’ once, un’oncia otto groffi , 
I FILU- un' groifo tre danari , e un danaro 
CELLI, ventiquattro grani ; pelò , cui il ven- 
to facilmente fi porta via . I uovc- 
cento trenta piè di fèta, fulla bilan- 
cia dell’orefice, non pefavano più 
di due grani , e mezio . 

Cont^. Sapete voi quanta diffe- 
renza io ritrovi ;tra qiiefib filo , e 
quel, che lavora la più brava fila- 
trice , che fia ? 

Cai). Forfè quella , che pafla tra 
, , uno fpaghetto, ed una corda? 

Cont^, pite anzi tra unfil'di re- 
fe, ed una grafliifimagomona . Ma, 
Signori , rizziamoci , audiamo a pren- 
der un poco d’.aria, e a far quat- 
tro patii . Ditemi di grazia , qual 
farà r argomento del vofiro difeor- 
fo di domane ? 

Pr'n, (^ello , Signor.1! , che più 
vi piacerà ; 

Veramente mi lento una 
voglia grande di profeguire a trat- 
♦ tenermi con efii) voi . Non fi dirà 
mica , che mi abbiate aggregata alla 
vofira accademia a folo titolo d’ 
onore . Sarò obbediente alle leggi 

della 
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della compagni» ,, e interverrò 
golarmentc alle fefTìoni , con 
,to però C lè v’ aggrada ) di non et 
fère aftretta a colà j dove il mioiPiLlU 
fa per non fi fienda . Òeli* olTcìvà- GELLI^ 
zioni intorno alle colè , che.miiòn 
note , quante mai ne vorrete ,• par- 
liam di giardini, di legumi, di frut- 
ta , d’ animali domeftici , fon con- 
tenta . M* intendo qualche poco di ( 
ciò che tutto giorno ci fi prelenta 
dinanzi agli occhi . Non vi venifle 
però voglia di follevare il mio fpi- _ 
rito troppo k alto , poiché non vi 
terrei dietro . 

Prh. Siate vch fieflà il nofiro Prfe- 
lidènte , e difponete la materia de? 
nol^ri ragionamenti . ^ 

Contef, Vi colgo in parola • Non 
lalciamo così tofto. ir filato , Voi , 
ci facefte pochi giorni fa la delcri- 
zione della ragnatela , e ben po- 
tefte ravvifare il piacere , cui pro- 
vammo nella. medefimau. Neflìino 
fi figurava di aver a (torcere .nella 
pittuja d* un animale cosi deforme 
tanta finezza , . e novità . , Signor 
Cavaliere , quello è ciò , chiavi 
prometto per dornane ; Vi configUo 
però a far prima una colà . 

CaVi 
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GL’IK-* Che' cofa , Signora ? 

SETTI. Conte/, D’ andarvene , cosi palleg- 
giando , . alla cafa d’ un tenitore » 
I FILU- ( in quello paefe di già non ne man- 
^ELLLcano.) e d’ olTervare elàttamente > 
come fi fanno le nollre tele , per 
intendere piu agevolmente ' quan- 
to il Signor Priore ci dirà in- 
torno a quella de’ ragni . Sì cer- 
to , 1’ una v’ ajuteià a capir 1’ al- 
tra . ■ Afpettatevi di veder gente 
oliai povera , pure iJ lor meftie- 
re vi recherà un piacer grande . 
Benché 1* 4p,venzione. fia molto an- 
tica , a voi riufcirà però nuova ,, 
Voi troverete di molto ingegno , e 
tornerete lènz’ altro ) ben ' pago del 
mio conlìglio , e di quanto avrete 
veduto ► ’ * . ' 

. Ca^, Si- compince , Signora j eh’ 

10 prenda qualcuno di cala > il quale 
mi vi conduca ? 

Prìo, Quello , Signor Cavaliere , 
le' non v» fpiace , s* alpetta a me. 
Bilògna , eh’ io mi trovi là per far 
i* ufficio d’ interprete. Quelle per- 
lòne dabbene favellano in un linguàg- 
gio , che voi non intenderelle , c 
ne men lo s’ elle potranno intendere 

11 voUro 

. Conte/, 
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Contef. Signor Cavaliere ^ prende- gl’IN-’ 
quéfti due Rudi ; può darli , che SETTIj 
fiate fenza danari addollò. Óierta 
farà una piccioja cqftefia , che loroIFILu- 
darete . Qiando farete parlar con ef- GELLt* 
fi la mano , non vi farà mefticri d’ 
interpetre • 
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DI AL9G0 QUARTO, 


CONTESSA. 

PRIORE. 

CAVALIERE, 



ti , intenderei volentieri il voilro Ten- 
timento intorno al meftiere del tellj- 
tore . Difcerncte adelib T ordine ( a ) 
dalla trama ^ 

Cav, Conofco tutto ; c vi dirò 
qual fia 1* ufo deile calcole , 

de* 

f 8 J Z. ordifo ^ HJìlo f che R inontA 
fitlf orditoio , ' 

(b) La trama è quel filo , che fi fa pafi, 
fare a traverfo V ordito colla fpola. 

(c) Le calcele fon pezzi di le's,no ^ etti 
il tejfitore abbafja alternativamente co* 
piedi per far ahare » td abhajjare i 

'I 
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àé* licci , (a)dc\ pettine, ( k ) della 

fpola ) (c) e de* 

Contef, A fe , eh’ e* va annoveran-* 
do tutti gli ordigni' j e pure io te- 
meva , che quefto meftiere non vi 
lem brade badò, e /piacevole . 

C(PV. Non ho aviito in vita ttia 
un divertimento maggioredi quefto: 
anzi molto volentieri vedrei tutti 
i meftren degli artigiani T un dopo 
I’ altro , Non (b comprendere per- 
chè ci deno tenuti nafcoftì . Se ci 
fermiamo per avventura a veder 
Javorare un artefice , fi trova dubi- 
to, chi con molta ' gravità c’ intuo- 
na 5* eh , Signore , in che vi perde- 
te voi ? Cótefte per un voftro pari 
fon code vili. 

. Cont^» 

fa}/' lìcci fon certe fila dìfpojte fer 
«rdiae , ed'appefead alcune girelle ^ me- 
diante il cui moto aha y e abbajfa di 
mano in mano ciafeuna .porzione delle fila 
deir ordito » 

{h ì II pettine è un certo ordigno di le- 
gno , per cui pajjdno tutte le fila deW ordi- 
to y e ferve ad allargare y o a ftrignere 
Il niiovo filo della trama col preCedentCm 
( c ) La fpola è un piccolo arnefe di le^ 
gno a foggia di nave \ nel mezzodei quale 
il tefiitore pon la fua trama avvolta a u«^ 
fufceilo y da cui , lavorando , fi fvolge . 
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Contcf, La collera del Signor Ca- 
valiere mi piace molto. Che fi vo- 
glia tener occupato nello fiudio del- 
ia lingua latina , e delle fcienze , 1! 
accprdo ; Ma perchè) non divertirlo 
colle colè più^ trite , più familiari 
aliar iòcietà , . e che giornalmente . fi 
praticano? 

Prio, yi fi troverebbe altro , che 
del divertimento . Vi s* iltruirebbe 
lo fpirito ; poiché s* andrebbe dolce- 
mente imbevendo di giufie idee in- 
torno a tutte le colè . Il vedere l* 
artf ) e i mefticri , il rimirare gli 
artéfici in ogni Ibrta di profelTlo- 
ne j e di politura , apjprella innu- 
merabili Ipeiienze beli’ e fatte , ed 
acconce ad ammaeftrare fenza fpelà, 
c lènza fatica . Vi s* impara non lò- 
lamènte ciò y che può adornare lo Ipi- 
rito , o condire la conyerlàzione , ma 
altresì ciò , che rendevi’ uomo attivo, 
ed atante in ogni incontro.. Il fi- 
gliuolo della Signora Contefià » il 
quale è fcnz* altro uno de* più Ipiri- 
tófi , ed amabili gentiluomini , che 
fi poffk vedere , è fiato allevato fu . 
quello gufio . Dopo avere* perfetta- 
mente apparate da’ varj maeftri le ' 
lingue , e le profelfioni- a liii conve- 
... . nien- 
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nienti » d trattò di farlo' viaggiai^; 

Il Signor Conte non, io lafcìò par- 
tire per l* Alemagna , dov^ al pre- 
fènte fi trova,, fè prima non gli fècie 
Ipendere un arino intiero a ftudiare 
tutte quante lè mattine, la tìfica., e 
le più Ideile parti della natura^- e qua- s 
fi ogni dopo pranzo a vedere , ed ap-^ 
prendere fino a un certo fegno 1* arti 
più nobili , lenza fdegnare i mefiieri 
più ordinari Non palla va rnai Ict- 
timana che non andafie alla fcuo- 
la in qualche bottega di Parigi , non 
già fuperficialmentc , ma con pren- 
derli fomwa premura di giugnereal 
vero oggetto , e metodo più prege- 
vole d’ogni medierò . Egli, per due, 
o tre lèttimane non fi partiva dal 
fianco d* un battiloro d* uno fiam-;< 

. patere , d* un oriuolajo , e d* un tin- 
tore ,* frequentava altrettanto un fa- 
legname, ed un magnano, e viepiù 
il carpentiere . Non abbandonava il 
filo artefice , . le non l*avea prima ve- 
duto in tutte le attitudini , e funzio- 
ni del filo meftiere,. Il veder repli- 
catamente i medefimi' lavori, il lèm- 
plice linguaggio de*'Iavorai&i , le Io- 
di , o le doglianze de’ mafiri , le dif- 
ficoltà , .le precauzioni , le lòttigliez- 

ze 
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•2e de’ compratori , gli rendevano 
familiare ogni meftkre > ed ógni ar- 
te , (ìcchè al prefente non la cede I 
( per quello riguarda il commercio 
elei vivere ) a* profeflbri medefimi. 
Egli fa il nome , e l’ ufo d’ogni ftro- 
mentot quai fieno le materie , che 
adoprano i lavoranti ; i Paefi , d’on- 
de le cavano, i fegiiaii per conolcc- 
re , fc fiano di qualità buona , o cat^ 
tiva , e quanto vagliano di prima 
mano, o di feconda . Difiinqiie benif; 
iìmolaman d’un artefice, e difeer- i 
ne puntualmente un'Iavoro mafiìccio, 
c di buon gufto , da un altro di mol- 
ta compar fa , di poca (bfian^a . Un 
ciurmatore artigiano non Pingannerà: 
per altro egli fa far giiiftizia al la- 
voro d’ un bravo artefice . Che più? 
«gli fteffo è artefice, e fa ciò ,chc . 
vuole colle fue mani . 

■ Conte/. Vi permetto di far l’elo- 
gio al mio figliuolo , perchè le di 
lui lodi ridondvino tutte in voi. Si- 
gnore , vi profeflò delle obbligazio- 
ni infinite . Non fo , di qual artifi- 
zio voi vi (crviate ; fo bene , che , 
compiacendovi tratto tratto di ru- 
bar qualche ora alle vofire occupa- 
zioni ordinarie , per ifpendcria pa(^ 

‘ feg-- 
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fèggiando col mio figliuolo , gli ave^ 
te infiniiato l’amore della fatica , e 
delle Icienze in una maniera , eh’ ei 
ne menava fmanie . II vofir# me- 
todo ( per quanto mi /òno' accorta^ 
non era tanto di fargli apprendere 
da principio alcune cofe tutte di fé* 
guita , quanto di deRar in efib il 
deriderlo d’ apprenderle . La voftra 
. mira tendeva a renderlo curiolò, per- 
chè la curiofità è una pafiìone atti-*^ 
va, la quale non fa fiar oziofa, e,' 
fuperato per una volta un tal paflb* 
tutto il rimanente s’ ottiene lènza 
pena , ■ e lènza ritrosia , Ho cento 
volte oflèrvato, che i vofiri difeor* 
fi , e le vollre^cdntfifcendenze , per- 
fino i- vofiri occhi , non tendevano 
ad altro, che a fiuzzicare la' curio- 
fità del giovanetto . Ella era pure 
una* bella colà , il. vedere talvolta, 
per modo d’ efempio , il piovano , ed 
il piccolo popolano , , torli di mano 
i’un r altro filila fponda d’ un fiume 
i fallì più piatti , formarne cialcu- 
no il filo mucchio ,. farli faltellare 
a gara fopra dell’ acqua , indi fian- 
chi di quello elèi cizio. porli a lède- 
re, ragionando della pduta de’ cor- 
pi , del livdUo defi’acqua , delle linee, 
TowM ' ; H . cui 
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cui chiamavano ; fè male non mi 
ricordo ; d“ incidenza ^ ò di rifledìo- 
ne, della prèflione dell* ària i e di 
moltt altre cole j che óra ini fon 
'cadute di niente . , Terminato que- 
iÈo dialogo ; nel primo piano di fab- 
bià , chie loro fi prClèntava -, Bavafi di 
ìnàho , alle canne fi delineaya la 
Terrafantà i I* Italia o la F rancia , è 
fi palì'avà perfino all* Indie , o al Ga- 
fiadà . Non trovandofi fabbià j s* ado- 
peravano ìe pietre ^ le foglie i le me- 
le per additar le Provincie j le Mon- 
tagne , o le Città ; Ogni giorno ufci- 
va in campò 'qualche nuovo ritro- 
vamento ; Non vi pofib mai dire *, 
'con che brio e con che giubilo 
veniva il mio figliuolo - a rifòre dirKin- 
zi a me tutte quelle operazioni Egli 
avea tutto in Capo sì vivamente > é 
con tal ordine ché , quanto egli co- 
sì fcherzahdo imparava', tutto in 
me s’ imprimeva regolatiflimamente 
di rimbalzo ; e così ih Signor .Prio^ 
r€ , lenza faperlo', veniva adKlmir 
due in véc^ d^uh Ìblo*. ^ . 

Fna. Come Tuo pallóre non pò- 
tea far còifà più doverofa^, chc.pren- 
dermi ‘qualche cura di lui . Quando 
^rò Un s’ incontra in un’ indole co^ 

» N 
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sì buona, Volentieri s’ imprende 
nfparmiarle La fatica , e la uoja : 
ed io vi eonfeffo , che*] tempo* da 
me impiegato in traflullarmi coni ra_ 
quefto amabil fanciullo , è quello GNI. 
appunto a che ho fpefo.con più pro- 
fitto . tr 

Conte/. Vi fon pur troppo delle 
perfbne, che fi traftullano , mapo- 
chilììme , che ’I facciano con giudi- 
zio ; che abbiano qualche difegno 
ne’ ior traftulli, e che tendano per 
via del piacere alla virtù, 

^Cav. Bifogna , Signora ^ eh* io 
vi racconti un nuovo tratto del- 
la maniera artifiziofa del Signor 
Priore s. Jeri , dopo d* avermi di- 
chiarati gli firomenti tutti del tef- 
fitore , ed avermene mofirato 1* ufo;, 
pioviamo, mi dille , chi di noi due 
faprà meglio menar le calcele , e 
la Ijxila . Io m* obbligo di pagar 
dieci Iòidi per cialcun filo , che 
romperò Vi contentate di lavo- 
rare a un tal patto ? M* accordo . 

Ci mifemo un dopo 4’ altro al* la- 
voro . 

Conte/. Che si , che avrete /difii-* 
pato ogni cofa ? , 

Cav% Pagammo più volte V amr 
‘ H a mcn- 
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conforme s’ era accordato « 
SETTI. Ql'^’ buoni uomini reftavano incan- 
tati a vederci sì g;onzi . Ogni filo 
I RA- rotto era per loro un guadagno . Ma 
GKl . nel pormi al lavoro' , conobbi , che 
il moto , e 1* effètto di tutta la mac- 
china era ben diverfo da quel, che- 
prima mi figurava . 

Pr/(?. Fate a mio modo j lafcia-. 
Ite da canto il Priore , ed i teffl- 
tori ; favelliamo d* un altra Torta 
di tela, dove noi^ v’è bifbgno , ne 
di telajo, ne di fpola . Quefta Da- 
ma non avrà punto difcaro , eh’ io 
faccia la defenzione del ragno , e 
de’ fnoi ordigni , prima di ragiona-i 
ré del fuo 'lavoro, 

Coritef. Mainò ; parlafte ancora^ 
dì (Iraghi , e di ferpenti , che per 
quefto non ifvenirei . La deferizione 
degli oggetti piùfpaventofi è vale- 
vole a dilettare . 

Prio, Vi fono cinque forte di 
rie Jeii’ ragni , Primo : il ragno domeftico , 
Accade - fa la fua tela- negli apparta- 
menti difabitati. Secondo: il ragno 
de’ giardini, che forma a cielo feo- 
petto una piccola tela rotonda , 
Homtir centro della quale dimora tut-r 
ta quanta la giornata* Terzo: ilra- 
* : gno 

•r ' • ^ 
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|>:no nero delle caverne , il qual 
(òggiorna ne’ buchi de’ aniiri vec- 
chi , Quarto il ragno vagabondo , 
il quale non ifià ftmpre in un 
jncdeiimo nido , ficconae gli altri . 
Quinto il ragno delle campagne , 
detto volgarmente falangio. Se ne 
potrebbono annoverare degli altri . 
Pure riRrigniamocf' (blamente a* pre- 
detti . 

Tutti quelli ragni h^nno qualche 
cofa di comune fra loro , x qualche 
altra cola > che li diftingue , Vedia- 
mo in primo luogo ciò > clh hai> 
di comune . 

Ogiii ragno ha due parti • Quel- 
la da vanti , che contiene Ja te ita , 
ed il petto , è (epa rata da quella 
di dietro ; cioè dal ventre , per 
mezzo d’ una vertebra , o fia mi- 
nuto filetto . La rnedefima è arma- 
ta d* una fquanaa durilfirna , ficco- 
me ancora le zampe , che apparten- 
gono al petto . La parte polteriore 
è coperta d’ una pelle pieghevole , 
e tutto il ragno ò gnernito di peli. 
Egli ha in differenti luoghi della 
tetta diverh begli occhi - > comune- 
mente otto , talvolta fol Tei , due 
dinanzi , due di dietro, e due d^h 

le\; 
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GLiN- bande , Tutti /òno fenza. palpe-* 
SETTI, bre , ma riparati da una eroda ben 
dura , lifcia , e trafparente . Sicco- 
I RA-me quedr occhi fono iinniobiii , co- 
GNI. sì furono raddoppiati in tal giiifa , 
affinchè riiniraflèro da tutte le ban* 
de , quanto loro s* afpetta. Hanno 
tutti fuila parte anterior della teda 
I pungi, due pungiglioni o per dir meglio 
glioni". due branche corredate di falde pun- 
te , o dentate come due fèghe > le 
quali vahno a finire in un ugna fì- 
mile a quella del gatto . "Alquanto 
fiotto la punta dell* ugna aVvi un 
■piccol forame , per cui vedonfi ver- 
fare un potentjffimo veleno , Que- 
lle fon l’arme più fpaventofo, che 
adoprino contro i loro nemici ,* effi 
coprono , o flendono qi^ede due bran- 
che » quando occorre . ' Qualora 
non metton più in opera je due 
iignc , le abballano , e le pofano lui- 
la fila branca , appunto come una 
roncola dentro il fiio manico . Tut- 
Leoain.^^ e otto le Tue gambe fono artico- 
jje/ ' late come quelle de’ gamberi , e nel- 
la loro 11 rem ita hanno tre tigne adun- 
Cf un- che , e pieghevoli ,* cioè una picco- 
cini . la , fituata aila banda in forma d*'ar-^ 
ti glio , per cui s’ attengono al fuo filo, 

e due 
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f diieajtre più grandi , Jacuiincur- 
yàtura rnterjore è dentata , e gli 
ferve ad attaccarli dovunque vuole , 
p a caniminafe per lianda , o colla 
frhiena in giù , appiccandoli a qiia- 
iunque cola s’ abbatte . Perfino ’ ne* 
corpi ìifei , come farebbqno • i marmi, 
e gUfpecchi, fàq troyar cplla punta 
de- propri uncini delle (cab ioli tà , 
onde attaccarli . Siccome però quella 
punta» a camminarvi fernpre (òpra, 
fi confunierebbe, così oltre a quelli 
due uncinetti hanno due pallottole, 
(òpra CUI caranainanp più morbida- 
fnente , ritirandone gli uncini, per 
rifp^arraiarli pel tempo , che non ne 
polfonp fare di meno .1 pine aq ie- 
Àe otto gambe né hanno altre due 
fuila parte davanti , le quali doyrebr 
bpnii veramente chiamare le bracr 
eia . poncioffiacolache elTi non le 
ne lèryonp per caniminare , ma beiir 
si per afferrale , e per agg/rare la I07 
ro preda . Cpn tutto quello fòrmi- 
dabfle preparativo , il ragno fòrebbp 
guerra fenza profitto , s< egli pon fol- 
fe altresì ben munjto d’prdigpi f pè** 
tendere degli agguafi J com- § 
veduto d- armi per batterli . Ì1 ragiip 
non ha ali da tener dietro alla lùa 
■ H4 ■ ' 


gl?in- 

SETTI. 

■W* • » i . 

I RA, 
PNI. 

Le fpu- 
gne. ■ ' 


Lebrac-» 
' • •• "• 

eia . 

•» j 


. .f. . 




1X0 LO SPETTACOLO 


GL’ IN- preda , e la Tua preda ne ha , per fug- ,] 
SETTI, girgli dinanzi . La condizione fa- 1 
' rebbe tròppo difuguale; fe il ragno I 

I RA-non averfè ricevuto un filo, e l*in- «i 
,GNI. duftria di far con efTo delle reti , e | 

delle ragne. Egli le tende neiPelemen- 

II filo.|-Q^ per cui tutt*ora pafla, e ripaf- < 

^ fa la fua preda . Sa *| tempo , in cui 
dee porfi al lavoro. Comincia a tefi- 
fèrie, quando la fua preda comincia 
a nafcere , ed appiattato dentro la 
fua rete all* ofcuro , afjietta pacifica - 1 
mente il nemico , fenz’ edere da lut 
oflèrvato . 

Circa la maniera d’ ordire , e fab- 
bricar quefta rete sì profittevole , 
‘Le xna-ecco com* egli l’imprende. Tutti i 
melle. ragni hanno in fondo del loro ven- 
tre cinque papille , le quali fon ri- 
coperte da altre più piccole , cui apro- 
no, e ferrano, allargandone, e ftri- 
gnendone l’ aperture a lor piacimen- 
to . Per quelle aperture fpargono , e 
flillano di quella gomma vifcofa , ond* 
è ripieno il lor ventre . Mentre' che 
il ragno lafcia fjiillare da una, o da 
più aperture coteflo vifchio , il filo 
fi slonga , amifura, eh’ ei s’ allonta- 
na dal filo , in cui 1* ha nel principio 
/appiccato Quando poi chiude j ca- 

pez: 
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l>ez2oIi, delle mamelle , non più s' 
allungano i fili , ed il ragno riman SETTIv 
Ciondolone. Dopo fi vai del fuo fi- i-.ra-* 

■ lo , ‘per rimontarvi , ’ftrignendoloGNI, * 
tra le zampe, nel modo.fteflb, che 
un copritore di tetti monta su una ' ^^ V 
V /cala di corda, ben afferrandola co|||^y^ 
le mani , e colle ginocchia : ma qiie- 
[ /fo filo è la materia, con cui forma 
[ una téla, che per eflb è d’ un utile • 

affai maggiore.. Etcovene la fabbri-, 
f ca , e Tufo. 

I Quando il ragno domeftico vuol La telai 
principiar una tela , fceglìe primie- del Ra-' 

I ramente un fito , ove fia qualche gno d®- ^ , 

^ incavo , come I* angolo d’una carne- meftico* 

I ra, ovvero di qualche arnefè per aver 

fotto la fila tela un ritiro , ed un adi- v 
to da poter correre tanto di /opra, H 
quanto di fiotto e feappar, fèbifio-, 
gua . Schizza fui muro una goccio^, 
la della fiua gomma , che vi s’attac-j ^ 
ca . Indi la/cia ftillare per una- del- 
I le piccole aperture il liquore , gli fi 
j slunga dietro il fuo filo , mentre fi 
I porta dall’altra banda fin dove vuol 
Rendere la fiua teli . Il filo è fer- ^ . 
mato su uno de’fiaoi artigli , cui 
tien lontano dalla muraglia , affin- 
( chè , mentr’egli delfina di farlo paA 

fare 

I 
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ÓL’IM-&'’8 a traverfò dell’ aria , non vi 
SETTI, attacchi . Giuntp al fogno , dov^q 

vuoi teri^inar ja Tua tela dalla parte ^ 
r RA- oppofta , v’appicca còlla Aia colla 
GNI. quello piccolo filo ; indi lo trae a fo, 
lo diftende j e lo ftira , e prefio a 

quello ne attacca un’altro , ,cui pror 

feguifce , foorrendo fui primo , come 
un faltatore fulla Tua corda , e vafo 
lène ad incollar il focondo allato a 
quel fogno , ove principiò il fuo la- 
voro . Quefti due primi fili gli for- 
vono di tavolato , onde fabbricare il 
rimanente . PalTa , e ripafià in tal 
guilà più fiate , rtrignendo , e allaif 
gando i Tuoi fili j come gli torna m&? 
glio . Dalla celerità , con cui men^ 
a fine il fuo lavoro , io congettur 
rò altresì > eh’ egli faccia più fila al-, 
la volta , e che per tenerle tutte, 
fenza confónderle j in una uguale<di- 
ftanza, le compartifoa pe’ denti del 
pettine , il quale lòtto ciafoun ugno- ‘ 
ne delle fue zampe ho chiaramen-? 
te veduto . Pofoia fiira tutti quefti 
fili l’un dopo Taltro , c collo ftelfo 
artificio gli attacca , ' Ecco il primo 
ordine del filò rhontato ; quello , per 
dir cosi , è i’ ordito della fua tela. 

' Cai/, Ho intefò ; egli lì mette 

adel- 
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9deflb a filar per traverfo i e quc- GL’IW» 
(fa farà la trama , SECTI, 

Prio, Appunto. Pure la tela del 
rasano è diverfa da quelle, che fac» , 
ciam noi , perciocché nelle ■ noftre ^ • 

i fili difpofti per lungo fono in^^ 
trecciati con quelli , che vi fi fram- 
mettono per traverfo : laddove i 
fili , che fbrman la trama nella te- 
la del ragno, (bno incollati in cro- 
ce su quelli dell'ordito, enontef- 
futi, o’ intrecciati . Dopp di ciò .il 
ragno addoppia due , o tre volte 
quei fili , che compongono il vi- 
vagno della Tua tela , con ifturar^ 
tutte ad un tratto le fue papille 9 
e coll- incollarne molti l’un fopra 
Taltro . Egli sa , che fa d’uopo for- 
tificare, ed orlare le ftremità della 
foa tela, affinchè non fi flracci. Per-; 
ciò la ingrofla 'tuttavia , e ne mu- 
nì fee gli orli di faldi cappi o fila 
'doppie , che v’ appicca all’ intorno 
per fu- sì , che non divenga giuoCQ 
deVenti, • 

Cav, Quefio veramente è un la-' 
vorò degno della noftra ammira- 
zione . Pure ho altresì un piacer 
gnmde a rimirar la ftruttura dell' 
albergo , ove fi mette in agguato; 

Prìo^ ^ • 


Digitized by Googlc 


>114 ILO SPETTACOLO 

CL’IN- Prio, II ragno conolce molto be-» 
SETTI; ne fé fteflb , e s’accorge , che dove 
1 R4- fi lafciaflè vedere , potrebbe impau- 
i5NJ, rlr la fì^a preda . Forma in fondo 
della Tua tela un piccolo abituro, 
in cui fta nafcofo, e in attenzione* 
Le. due ufcite, da lui fattevi Tana 
L’abita- al di (Òpra’, l’altra al di fotto , lo 
zione mettono in illato di ritrovarli do^^ 
del Ra- vunque bilògna , dì /correr per tut- 
6^* to , di Ipazzar tutto. 

Leva. di quando in quando la poi-* 
vere s che farebbe alla fua tela di 
troppo carico , e la Icopa tutta , 
dandole una /coffa con un botto di 
zampa i ma pondera ben il colpo , 
" e prende le mifure si giuffe della 
forza j con cui lo dà , che non roin-*. 
pe mai nulla. 

Vi fono in tutta quanta la te-^' 
la più fili , che vanno da ogni 
'banda ad unirli , come raggi nel 
centro , in cui egli fc ne Ita ri- 
tirato 5 e a/pettando . Il tocco d’ u- 
no di quelli fili fi fa fentire fin 
dov’egli è j s’accorge effervi da cac- 
ciare , ed eccolo tofto di fopra . 
Un’ altro profitto , eh’ egli ricada 
da quello ritiro fabbricato nella 
lùaitela^ fi è di mangiarli colà c^n 
. tutta 
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fiitta Scurezza la preda, d* afcon- 
dervi i cadaveri, e di non far com- SETTI; 
parire al di fuori indizio alcuno del- 
la Jiia crudeltà , onde la fùa cala-li ^ , 

renda fofpetta , ed^ilpiri alla preda -- 
lo darne lontana . 

Cav. Signore, intenderei volen- 
tieri , come polTano i ragni aver . 
tèmpre materia da filare : impercioc- 
ché fi moleftano tèmpre, e ciò non 
ottante il giorno dopo fi trova ri- 
fatto il lavoro . 

Prio. La. provvidenza y che fe Co-i 
me il ragno è pertèguitato ^ ed ha 
de’ nemici del fuo meftiero , e cht 
la fua tela fia Tempre in pericolo 
di venire ftracclata , T ha provve- 
duto d’un magazzino, onde rifarla 
più volte alla fila , e quefto magaz- 
zino, dopo d’etlèr votato , fi, riem- 
pie . Vicn finalmente il tempo, che \ 
quefia polla s’atcìuga. Quando in- 
vecchiano , fi lecca la gómma , tic- , 
come ancora le tpygne, o pallotto- 
le, che hanno alle zampe. 

C<7^. Allora dunque - come vi- 
vono? ... 

Prio. Giiiocan d’ ingegno . Un 
ragno vecchio , che non può più- 
guadagnarli da ' vivere , ne . va 
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^L’IN- tjxìvare lino giovane j e' gli fco-t 

SETTI, pre il Tuo bifògno , e la Tua inten- 
zione. Allora il giovane, lìa per la 

GNi- " porta alla vec- 

- • chiaja , fia per tema dell’ ugne » gli 
i’inuncia il Tuo porto , e (e ne va a 
fabbricar altrove una nuova tela% 
Ghe, fe il vecchio non può trova- 
re., chi per amore ^ o per forza gli 
Ceda la propria rete , bifogna , che 
muoja , per' non aver , onde guada* 
gnarfi il panèt 

- Cofttefk Non è per anche forti- 
ito > al Signor Dottore per rappatu- 
; warmì con quello animale, pur è 
gran tempo , che m’ ha liberata 
dalla ritrosìa i cui aveva periino 
ièntiine parlare . Sono andata an- 
'■ Cora più avanti i ho fatta ollèrva* 
«ione , meglio , che ho potuto , al 
Il ragno ragno de’ . giardini > iJ- 
de’giar-4^^ ® totalmente divcrfo ^ Sicco* 
,<ini.j me la manifettura di erto m’ èpa- 
ruta. tnolto fingolare > così rtimo . 
bene di. renderne conto al Cava- 
liere . Molti rt perrtiadono , ch^ 
egli voli , in vedendolo parta re da 
un ramo all’ altro , e perfino dall’ 
uno» all’altro albero j pur ‘CCCp il • 
modo , eon cui vi ti tràsferirec. 

Egli 
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ÌEgli fi ferma fu Ìacimad*miramo,. GL*nÌ; 
ò di qualche ccjj’po i che /porga in SETTL 
fuori , e v’appicca il fuofìlo; indi . , ^ 

preme tolle due zampe di dietro le 
fue poppe , é ne fa featurire uno b ^ 
più fili > lunghi due ò trei)raccia , cut 
la'/cia iveniolare per l’aria; Quéfli 
fili- agitati dal vento ìbn traffKirta- 
ti qua e là fepra i Corpi vicini j Ib^ 
ìpra una cafa , (òpra ima pertica 9 c 
talor anche fu un’ albero >,b un pa-* t 
io, che farà dall’ altra banda, d’ui» 
rio ; i medeflmi vi fi fermano i fe vi 
s’ attaccano col naturale lor vifchioj 
il ragno li tira afe, per iFar prova» 
fe ftieno ben fàldi ;• &rvoho comè; 
di ponte, jper cui 1* animale jpàfia , fe* 
fipafla liberamente. Egli raddoppia» 

‘e ftende il filo quanto vuole y e si! 
accorciato l’attacca: pofcia fi tràf* 
ferifee verip la 'terzeria^ 'o.’l mez- 
zo del filo fteflb, e ve ne attacca uà' 

. altro vicino , per Cui fi ciondola , 

’perlìn Che trova una pietra ■, Una pian- 
ta , p qualunque matèria ' foda , fu 
'cui- fermarfi ; ovvero il iafeia pen- 
tolare di nuovo i fintantoché redi 
in qualche parte attaccato , Per mez-*- 
zo di quefto fecondo filò rifàglie fui 
.primo c ne principia poco, lonta^ 

no 
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<3LT^ no un tèrzo , cui nel modo ùe(To 
^ETl'L ^gii appicca . Dopo d’ aver attacca- 
ti tre .fili , li fortifica col raddoppiar- 
GNr^" * indi *proccura di formare di Io- j 
• — ro una fpccie di quadro, Ipchc gli | 

riefòc agevole , mentre dal filo , che ' 
pende a man diritta , monta fui pri- 
mo , eh’ è in alto , e da quelli palla 
all’altro, che feende a manca. Nel 
corlò di tutto quello viaggio va fem- 
• pre filando . Indi accorcia , e llira 
quell’ultimo filo , cui . ha. a man drit- 
ta ,• 1! appicca alla finillra a .qual le- 
gno, vuole, e così forma un quadra- 
to, o una figura poco diverfa . Col- 
la fiefia arte forma nel quadro una 
croce, il cui punto di mezzo diven- 
ta un centro , a cui egli tira per ogni 
banda degli altri fili , a Ibmiglianza 
de’ raggi id’ una ruota, che vanno 
tutti a 'far capo nel mezzo* Eccol’ 
ordito , o fia la' baie dell’opeVa . Egli 
mette poi in opra un filo più rot- 
tile per fòrne la trama . Si pianta a 
principio. nel centro, in cui vengo- 
! no a incrocicchiarli tutte le fila dell’ 

• ordito^ c intorno a quello centro, 
forma un piccolo cerchio ,* indi n^;. 
telle un’ altro un po più lontano , 
e profegue a far paflaf quello filo 
^ - ' orbi- 
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orbicolare da un raggio all’ akro : GL’in-^ 
intanto che giiigne perfino a’ fili SETTI, 
maflìmi , che reggon tutto il la- 
voro. Tefd per tal maniera la re- ^ 
tCj fi mette a cacciare. II ragno 
ila nel mezzo di tutti quelli cer- 
chi col capo allo ’n giù, poiché 
in altra politura la pancia ,• che ila 
attaccata a un ibttiliflìmo collo» 
troppo gli farebbe grave : laddo- 
• ve in quella guilà le zampe , ed 
- il petto lòllengon la pancia . Co- 
là apporta la preda , la quale non ' 
indugia' molto a venirvi ; 1* aria 
. è tanto piena di mofehe, e di mo- 
icherini , i quali vanno , e vengo- 
no , che prerto qualcuno v’ incai> 
pa . Se la moica , che vi dà den- 
, tro , è picciola , ie la divora fui fat- 
to ;'coterta è una colezionc , che 
non richiede apparecchio . Ma s’el- 
la è qualche grolla preda , cioè qual- 
che moica gagliarda , c che fac- 
cia fronte , il ragno , aggìrandole- 
* . il intorno , l’avviluppa con molti 1 
- ^ fili , r attorciglia , e la rtrigne , la 
tiene appela al fuo filo , e la traf- 
i porta nel nido j che ha lotto del- 
la fua cela , e cui tien celato Ibt- 
' to le foglie , fotto un tegolo , od 
Tom,L I altro 


Digitized by Google 


130 LO SPETTACOLO 

GL'lN- altro cotnrtìodo nafcondiglìo , ove pati 

SETTI, fare ia notte i o ricoverarli quando 
piove. . 

Ctft'. i^a, Signora» quello è ùnla** ' 
Vero molto facile a guaftarfi; ogni 
Inìnimo vento deve portarlèlo via » 
Conte/. Il vento non lo danneg- 
gia » quanto credete; quella tela è 
fatta a rete , vi palla fuor fuori l' 
aria , e poche volte la ftraccia . La 
pioggia è quella , che più la rovi- 
na^ ma iìccome la medefima^ tela 
è radifllrtia , il danno è picco lo > 

' e non manca loro materia , acca- 
,dendo , di fare una rete di nuovo • 
Quello , Signor Cavaliere , è quan- 
to fo intorno al ragno de* giardini, 
c fappiate, che jeri , dopo d’ aver- 
vi laliriato , n^ olièrvai uno , e ten- . 
jii dietro a tutti i fuoi moti appo^ 
ila per fervirvì . Intorno a quello del- 
le caverne, compatitemi , che nem- 
men lo cono/co . 

Il ragno - Pr/d. 11 ragno nero , O fia qucl- 
lo delle caverne , fi contenta di 
fornire d’àlcune fila i contorni del . 
proprio buco , facendovi nel mezzo 
una piccola porta rotonda per paf- 
fàrvi liberamente . Se mai vi 
accolla qualche inietto p é* muo^ 

qual- 
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( 

qualcuno de* fili , che fon tirati da GI/IK- 
atutte , Je bande , come altrettanti SETTI. 
*’ 2 ggi , il ragno fi; n’accorge, ed 
efce toljo d’ agguato . .Qaelio èpiù ^ 
'cattivo . degli altri ; fe fi prende 
con due bacchette , o con altro , 
morde lo Ih'omento , che lo ri-» - 
tiene. Egli è altiesi afiai più duro 
.degli altri ; c la Velpa, perefem- 
pio , la quale col fiio pinzo , e 
r>olla fila durezta dà canto che fa- 
;-c agli altri ragni ., a quelli non 
punto paura. Il ragno nero non 
■Hiò penetrar!} da quel pinzo , ed 
ili* incontro Ghiaccia 1* oflà , e le 
scaglie della velpa colle fue te^ 
plagile . 

\ Intorno al ragno vagabondo , 

• al falancio vi dirò loi due pi'* 

3lc . 

: I vagabondi fono di molte for- 1 ragni 
'5, e di molti colori i la maggior vaga- 
rne corrono , e faltellano i c Ile- bondi . 

• *’)inc non hanno filo , che balli 
, ir attorcigliare , quando bifogna , 

/. preda , e maflìine. per fermare 
fvolazzamento della mofea , che 
dà impaccio , la natura gli 
Orniti- nelle due zampe da- 
( cui chiamammo le loro 
I z biac- . 
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IRA' 

CNI. 


Colli modo nafcondiglìo , ovc paj^ 
SETTL notte j o. ricoverarfi quànd»*. 

piove. • - 

Cat^, ila, Signóra» quefto èunl ' 

Voro molto facile a guadarfi ; og' 
mìnimo vento deve portarfèlo vìV. 

Contef. Il vento non io danne 
già , quanto credete,* queda tela 
/atta a rete > vi palla fuor fuori • 
aria , e poche volte la ftraccia . }.< ' 


pioggia è quella , che più la ro , 
Jia; ma lìccome la medefimas t • 
è radifllma , il danno è picco!. -, 
' e non manca loro materia , ac^ ' 
.dendo, di fare una rete di nuov . 


Quello , Signor Cavaliere , è qur; 
to lo intorno al ragno de’giardii , 
c fappiate, che jeri , dopod’av . 
vi labiato, n^olicrvai uno, e t< 
ni dietro a tutti i Tuoi moti 
ila per lèrvirvì . Intorno a quello r 
le caverne, compatitemi j chen< 
men lo cono/co . 


Ilragnò ^ pr/i?^ il ragno nero > o Ila q> • * . 
lo delle caverne , li contenta. - '' 
fornire d’alcune fila i contorni ,/ 
proprio buco , facendovi nel me' 
una piccola porta rotonda r 
forvi liberamente . Se r 
accolla qualche Inlètco , 
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qualcuno de* fili , che fon tirati da Gr/W- 
»utte , Je bande ^ come altrettanti SETTI, 
l'oggi > il ragno (è n’accorge, ed 

cfce toijo d* agguato . ^ 

cattivo . degli altri : fc fi prende 
con due bacchette, o con altro, 
morde lo flromento , che lo ri'. - 
tiene* Egli è altresì aliai più duro 
degli altri ; c la Velpa, perefem- 
pio , la quale col Ilio pinzo , e 
Colla Tua durezza dà canto che fa' 
re agli altri ragni ., a quelli non 
fa punto paura . II ragno nero non 
può penetrarli da quel pinzo , ed 
all’incontro /Ghiaccia 1* oda, e le 
Scaglie della velpa colle fue tC' 
ciaglie . 

Intorno al ragno vagabondo , 

C al falancio vi dirò iol due pa- 
role * 

1 vagabondi fono di molte <br- 1 ragni 
ce, e di molti colori ; la maggior vaga- 
, parte corrono , e fàltellano * c lìc- Iwndi . 

. come non hanno filo , che badi 
.• per attorcigliare , quando bifogna, 
la preda , e madìme. per . fermare 
Jo fvolazzameiito della molca , che 
^li dà impaccio , la natura gii 
Ila forniti- nelle due zampe da- 
vanti ( cui chiamammo le loro 

la brac- . 
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GLW-cia ) di due piumaccetti , co’ 
SETTI, quali arreftano i moti , e' il batti** 
mento dell* ale dell’inimico . Avvi 

I RA- una fpecie più piccola , e .più ne- 

ra 5 e più particolare di tutte l’ al- 
tre, ed è 'quella j che ’b fettembre 
e l’ottobre fìendé i lunghi Tuoi fi- 
li filli’ erbe de’ prati, oYulla fiop- 
pia , che refia dopo la mefiè . La- 
ncia, tpur qiiefta, più fili in balia 
del vento, che li porta via . Spef- 
fo 1’ aria tutta n’ è piena . Quefìi 
fili s’unilcono , fi Itcndono, e fi 
fermano per tutto . L ragni , ■ che • 
ili lor s’imbattono , le ne vàglio- 
no per col lega rii , e ianciarfì , vo- 
, lendo , fin fu’ comignoli delle tor- 
ri i e degli edifici più alti . Il falan- 
gio 

Conttf. Voi ci avete fatto il 
• ritratto’ delle grandi avventure . 

Per giugnervi , convien trovar pri- 
ma il filo ,' che vi ci conduca . Tro- 
vato che s’ abbia , ci lòlle viamo ; ma 
finalmente un fol filo è quegli, che 
ne fofiiene*. Eravate per paflàre al 
falangio . 

Vrio. Egli non ha di confidera- 

II Fa- jj.jg ^ fmifurata lun- 

* ghczza , X fottigliezza delle Tue 

gani- 
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gambe . .ETendo egli desinato a GL’IN- 
vivere tra l* erbette della campa- ^LTTI; 
gna feiiza filare , ogni menoma fo- 
glia Io fatterrebbe *. fe non avelie ^ 
quelle gran gambe ^ che Io tenef- 
fero alzato lòpra 1* erbe ordinarie » 
e noi rendelfero atto a correrej ve- 
locemente , dove la fua [preda Io 
chiama . 

Ma non bada I* avervi dato a.L* uov* 
divedere le varie fpecie de’ ragni , ^^^1 
o almeno le più comuni : ayrete 
ancora qualche piacere a lèntir co- 
me alloghino l’uova loro, e man- 
tengano la propria razza . Molti 
fi guardano dal mangiar frutta , di- 
mando , che i ragni , e gli al- 
tri . infetti cafualmente vi fparga- Accade- 
no le lor uova . Di. ciò non e mia del- 
pericolo . Per quede uova vi fon lefden- , 
più apparecchi, e .precauzioni, che *e ; del 
non fi crede,. É tanto, è falfo , che^^'S' 

2 ragni «le abbandonino al cafo 
che anzi filano, per allogarle , una * 
tela , tre o quattro volte più (o- 
da di quella , con cui incalappian 
Jie molche . .Queda è una tela .fat- 
ta con buon gudp » una tela , in 
cui fi contiene il meglio della bot- 
tega .f,Di queda tela un 

. I 3 Tacco 
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GL*]N-fàccoj in cui pongono l’tiova Ioro> 
SETTI. ne n può credere quanta attenzio- 
i RA- ne , e fatica lor colli il cpnfervar 
GNI. quello lacco . 

Cav, O quello lacco si , che mi 
fa rider di voglia: potrefte voi far- 
melo vedere? , 

J>rìo. E’ buona cofa non elfere si 
corrivi : le così pare alla Sig. ce n* 
andrena palTeggiando lungo i bollì, 
qhe Circondano quello terrato , Io 
anticipatamente ho cercato ciò che 
Vi preme , e l’ho rinvenuto . Vede- 
te in quello bolTb un di que’ ragni, 
che non fan , come gli altri , regò- 
iatamente la loro tela . Egli ha di 
lotto una grofla pallottola bianca , 
cui penlàte eflér parte del di lui 
corpo. '• . . N 

Lav, Come ! Non è quella' vera- 
‘ mente la Tua pancia? 

' ' Prio. Non già . Prendete qna bac- 
chetta , Icuotete un poco il ragno , 
procurando di fargli cadere la pal- 
. " la . r \ 

Cav, Eccola caduta, ed il ragno' 
le corre dietro. ' ' 

Pr/o, Quelli è il Pacchetto, dell* 
uova, che volevate vedere: ne te- 
mete già , che la madre l’abban- 
doni. 
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doni , Vedete ^deifo , che cofa ella gl*IN- 
fa ? SETTI, 

Ca2f, La vedo accoRiard suqjxe^ 
la palla , ' - I RA^ 

Pnop Fa di più * fpreme dalle qNL 
(he papille un liquore vifeofo , con 
cui nuovamente alla palla s’ attac^ 
ca . > 

Cav, E’ vero j ed ecco j, che (è la 
porta via , 

Pno. Non fi fèrmerà mica là : I* 
di lei tenerezza per la fiia prole il 
manifefterà per molte altre caute- 
le . Formatene giudizio da quello 
altro ragno , eh' è della ftellà raz- 
aa 5 e i di cui parti fon nati , 

Cav. Dove dunque fi trovano i 
nuovi raguateli? Io per me non so 
veder , che la madre, 

Prio, Oflcryate ciò’ , eh' eli’ ha 
lUlla Ichieqa. 

Cav, Vi ci veggo fi)lo qiialchCL 
bernoccolo , 

Prh» Movete bellamente qualcuh 
no di quelli fili j cui vedete in que-» 

(lo buco^^lparfi qua , e là , c badate 
a ciò che fi fiaccherà dalla di lei 
fchiena,’ • - 

C(fV, O che bella cofa da ve-»- 
fierfi I Ecco*, cred’io , più di mill^ 

i 4, . 
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Cr/IN- ragnateli , che (cappano dalla fchie- 
SLTTI. na della madre per tutti quefti 
fili , Ella tenea tutti i fuoi figliuo- 

lini fui dolio ; che farà mai di lo- 
GNI.. ro? 

r 

Pr/a, Non dubitate , la famiglia 
tornerà ad unirli , quando larà pa fi- 
fato il pericolo. 

i pi fatto eccoli, tutti torna- 

ti in un gruppo fulle fpalle della 
madre. 

. Prh, Vedetene uno d* altra razi 
Za , che- pone le fue uova dentro 
una talea fatta a guifa d’ una ber- 
retta; cui talora attacca ad un mu- 
ro, talora ad una foglia , come fa 
qui . Non perde punto d’occhio que- 
llo caro depolìto ; pàlTa quivi i gior- 
ni , e le notti ; cova , e (calda le fue 
uova lìandqiq lèmpre fopra . Leva- 
te la foglia , per vedere che cofa 
farà la^madre. .... . . ' ; 

Caz;. Si la lòia portar via colla mc^ 
defima fòglia . Non raè piace molto 
.il vedermela così vicina. . - ' t « 

• Eccqla diftante da voi 

^quattro palli , mon . abbiate più pau- 
ra . . r 

• ^ > 

Prio, ; Si lalcerà prima ammaz- 
zare , che fiaccarli dalla fua cov-a- 
, . . ta ; 
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ta; ella' non wftà mai j finche i ra- GL*IN 4 
^nateli non* fieno ulciti . Ditemi , SETTI, 
Sig. Cavaliere , in queft’ altro burt), 
che colà vi vedete? . : , ^ 

Cav. Vi vedo dueifàcchetti*, 
due fagottini rolTIccì appefi a de’ fi- ’ 
li , ed avanti a quelli àcchetti un 
ciondolo di foglie fccche . A che 
fervono quelle? Non è già, il ven- 
to , che ha fatto a càfo quello la- 
voro ? 

Pria» Quella è un* altra fpecie di 
ragno , la quale ha appiccate cojà 
le due racchette , dove ha ripolle le 
fue uova. 

Caz/,‘ Ma perchè quello ciondolo 
di foglie lècche, il quale là fuU’in- 
grefiò fi dondola ? 

• PfV{?. Egli è per ingannare chi 

palla, e malfime le ve4>e , e gliuc-. 1 
celli , che agguatano il cellino dell* , j» 
uova, QLielÈ' ciondolo di foglie lec-- ^ 

\ , che , e rolficcè non è atto ad ade- T 
ji Icarc gli uccelli.., e cof fiio dime- . * 
I II a rii continuo , non permette che . 

! ofièrvino i gruppi, che vi. fon die- . , 

tro na/cofi . > . 

' • Cazf, Vi vuol dell’ingegno pervi-i 

vere!- 

• Prio,' Non ’ ifiaremo a^ cercàrq ■ • 

' un 
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GL’IN-^” ragno ordinario per inftgnarvi | 
SETTI, il particolare fuo metodo . Oltre a 

cib , che avete veduto , bada dirvi, ^ 
I RA^ che tutti univerfalmente i ragni pon- 
CNI.. j^n* cosi le lor uova in una tela 
fòrte fopra ogni credere . Ordina- 
riamente àttaccano ir fagotto fui mu- 
ro . Sopravviene qualche pericolo? 
sMngegnano di fiaccare il fagotto, 
c con effò fi mettono in falvo , 
Quefto , Cavaliere mio caro , à 
quanto ho in generale offtrvato in- 
toino a* ragni , fènza venire al mi- 
nuto racconto di tutte le ' fpecie f 
I cui nomi , fórma , ftatura , ar- 
tifici , c modo- di tendere agguati^ 
o cacciare » fono infinitamente di* 
veri! , 

- Conte/». Bifogna dire almen quak 
Ta-che cofa delia tarantola ; ella ^ 
rantola, d’ una razza tanto firaordinaria t 
non è da lafciarfi. Ha qual- 
rie deir^^^ fomigUanza co* ragni dome-» . ’ 
AccadeMci : ma' la ,morficatiira , malli me 
ihiadel^^* P^efi affai. Caldi , cagiona degli 
le effetti funefii , e ' nel tempo fieffò 
1708, mirabili . Il fuo veleno non fi fa 
MiJ}on fcntir così fubltò , efìèndo affai 
(carfò : pure fi fermenta , e prò* 
d'Italia» jJqqj difòrdioi/ fpaveiitcvoli dop^ 

“ • quat- 
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quattro , © cinque mefi. Quegli, 
che ne fu morficato non fa altro , 
che ridere , e faltare ; egli balla , 
fi divincola ; è fbggetto ad una 
stravagante allegria : o pure ad una 
tetra , ed orrìbile malinconia . Ri- 
torriando quel tempo di fiate , in 
cui fu mcrficato , ricomincia la 
fila pazzia: 1* ammalato favella (èm- 
pie delle medefime cofè ; pargli d* 
efler Re , o pallore , o che altro 
volete , ne forma alcun difcorfò 
continuato. Quefli fàflidiofi finto- 
mi , talora ritornano molti anni 
alla fila , e durano fino alla mor* 
te . Coloro , che han viaggiato 
in Italia , per la parte di Napo- 
li , dicono , che quella ftrana ma- 
lattia fj guarifce con un rimedio mol- 
to più flrano . La fòla mufica è quel- 
la , che le porge qualche Iblfieyo p 
^ e malfime il Tuono d* uno flròtncn- 
to foave , e penetrante , come *1 vio- 
lino . In que’paefi non fcnetrafcu- 
ra l*ufo. Il mufìco va cercando un 
tuono , il qual paja in qualche mo- 
do confàcevole alla difpofizione p o 
temperamento dell’ ammalato . Ne 
prova molti, e quando s’abbatte in 
uno , che faccia impredìon nel pa- 

" »icn- 
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OL’IN- zìente la guarigione è ficura . Torto 
.SETTI, r ammalato fi pone a ballare : egli 

,falta , e s’ abbiofcia (èmpie alla ca- , 
•J ; RA-denza .dell’ aria; profegiie per fin 
GNI’. che Aldi ; (chiama , e riman libero * 
finalmente dal toITIco , che lo tor- 
meri,ta . Quanto adefib v* ho detto 
r ho inte(o da un noftro amico , 
il quale fu a Napoli Confòle deir 
ia nazione Francefe , dove aflèri- 
fce d’ aver veduto efempj di per- 
iòne morficate e rifanate in tal mo- 
do. V ^ ^ 

Cazf, Tn quella ca(à . trovo tilt-* 

.ti dpttori ,* non Tento a decorre- 
re , che . di colè piacevoli e fingo- 
lari . . 

Conte/. Capperi ! voi avrete un 
bell’ efclamare , è dire che fono dot- 
tora , quando vi parlerò de’ miei 
pulcini 5 ,e di tutte le maraviglie 
del mio cafino . Anche di qiiefio ver- 
rà la volta. Ecco qua mio marito, * 
che (monta da cavallo . Egli ci me- 
na iina'"gran brigata. Andiamogli 
incontro, 

Cav. Io cono ad abbracciarlo . * 

‘ 'J ■ ; -, 

■ J il _ 
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I 

IL PRIORE DI GIONVAL. 

IL cavaliere del BROGLIO. 

Frh, O Ignore , la brigata , che 
O giunfe ieri , fi trattien 
qui per affari ; oggi non avrete 
ne il Signor Conte-, ne la Signo- 
ra Contefla , Io malamente potrò 
rifarvi di quella perdita ,• pur v’ ho 
da dar una nuova , che forfè vi pia- 
cerà 1 . 

Ca2/, E quale , Signore ? 

Prio. S’ è ritrovata in queffi con- 
torni una fabbrip fòtterranea , che 
menta più d’ògni altra cofa la vo- 
ffra attenzione . 

Cav. Si può ella vedere? 

Priore. Maisì , è anche torto 
Sentite * li Signor Conte m’ ave- 
va 
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GL’IN- va raccomandato, ch’io vi parlaflì | 
SETTI» quell’ oggi delle trasformazioni , che | 
accadono ad ogni fona di mofche. 
Stava ieri penando,, per farvi un ' 
^ compendio di quanto fc ne potea 
«lire , e per efporvi ordinatamente 
le mie oflervazioni ; quando .fui 
. awi/àto , che alcuni lavoratori 
delle noftre contrade > avcan tro- 
vata una manifattura , cui tutti 
correano a vedere .per iftupore « 
Lafoiai da canto le noftre meta- 
I morfbfì , e coiil ancor io , come 
-gli altri , a vederla . La cofa ben 
lo meritava; conciofliachès’ era (co- 
perta un’ intera Città (otto terra , 
ma una Città valevole a ricovera- 
re circa undici > o dodici mila àbi- 
Canti, La ftruttura di quefta Cit- 
tà 9 come che diverfilfima dalle no- 
fire , è però Ingegnolillìma . Le 
mura della mcdelìma non fono un 
puro recinto di e(fa , ma bensì una - 
gran volta, che tutta la ricuopre, 
e la circonda per ogni banda. Do«» 
po aver bene (cavato , fi (coper(è- 
ro (blamente due porte , ed elìen-. 
do fotto cotefta volta un gran Du- 
jo , fe ne fraantellò una parte per • 
«feda' chiaramente le varie contrae • 

: *:. ■ de' • 

, » 




• * 
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■tJe della Città , Eccovi però ungL>j)j,* 
altix) argomento di maraviglia. Les£XTI. ' ’ * 
ftrade non fon difjjofte > come le • • , 

noftrc, l'una accanto all* altra ^ maLEVE* ; 
piantate in varj palchi » V un fopra SpÉ«. 

1’ altro , e quefti palchi divifi con 
più ordini di colonne ; quelli fo- • . 
no anzi portici > che ftrade > il * 

primo de* quali è collocato fopra 
il fecondo , il fecondo lui terzo > . •» 

e cosi di mano in mano venendo^ 
all* ingiù . Le cafe fon tutte ugua- * 
li , e tutte attaccate l’ una coll* altra 
nella groflèzza delle volte. Quelle ^ 
d* una medefima fila , che Hanno a ^ 

livello in unq ftelfo appartamen- 
to 9 fono^ copwte da un terrapie- 
no , che tutte quante le copre , ed 
è formato d’ un mafirice faldillìmo 9 
c lilcio 5 come il pavimento d*una.. 
camera ammattonata . Gli abitanti 
paleggiavano fu quella piazza tra* 
pila Uri 9 che follengono un* altra 
volta , e un* altra fila di cafe . Vi 
fono fino ad undici logge , o volte 
fonili j dove fifcorgc per tutto uria 
gran fimmetria 9 ed artifizio . Il 
bujo folo è quegli, che deturpa que- 
ll* opera, Non v*ho ravvifato alcun 
fegQo4i lanakj ne di lanterna, 

: * 
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GL!IN- Ca 2 /, Quefta è una foggia dicafò 
SETTI, beh ftra vagante. 

LEVE- Pria, Voi crederete , Signor Ca- 
SpE. valiere, ch’io vi favelli di qualche 
Città rima(à fotterra dopo > il dilu- 
vio ? 

Ca 2 f, Non ne so nulla. 

Prio. La cofa è molto piu por- 
tentola. Quella Città fu fabbricata 
da uno Iciame di velpe. 

Cav. E bene ! non v’ è altro? 
Prio, Come ! non v’ è altro ? Se 
quella Città fòllè data edificata da 
uomini , non recherebbe ftiipore . La 
maraviglia li è , che una gran vol- 
ta , che logge > che colonne , in una 
parola , eh’ un’intera Città Ila data 
eretta da velpe, 

Caz;, Orsù , vediamo quedo ve- 
Ipajo ; egli ne darà del piacere. 

Prio, Eccolo là fotto la pergo- 
la . Ho dimato , che quedo folle 
per darvi più foddisfazionè , che 
una feria didertazione Ibpra gl’ in- 
lèfp’ - J/ho ferbato lènza romper- 


1 


•t : ■* 

.♦ir ••*1 



r i!^: 


^niente , eccetto , che da 


una’' banda per vedei’e che cofa v’è 


dentro . Andate , e mirate ; voi 
troverete una Città intera su una 
panca. 


Ca^, 


beiti Gqo qIc- , 


I 
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Ca%\ O che graziofiffimo lavoro ! gi/IW- 
Vi ravvifò quanto m’ avete detto . SETTL 
Ecco qua le colonne , ecco i palchi» , 

le cafe » e la volta . Ma come v’ è LE VE- 
riufdto d’ averlo ? Dove mai s’ è irò- Sj^E. 
vato ? 

Prie. Le mie pecchie perivano 
a vifta d* occhio . Il lor numero » 
e la quantità del mele veniva ogni 
giorno mancando . M’ infofpettii > 
che v’ avelie nelle vicinanze qual- 
che verpajo , il quale cagionalTe , . 

quello dilòrdine » e comandai , che . . 

li diftruggelle , iè porca rinvenirfi . 
Finalmente 11 Icoperlè , e jeri ver-, 
lò la fera , s’ andò 'ad attaccarlo • 
col ferro , col fuoco , e col zol- 
fo , Poiché s’ ebbe dato principio 
ad ifcavare la terra, dov’era la bu- 
ca delle vefpe , per codrignerle ad • 
ufeir fuori , ed 'abbruciarle al var- ^ 
co , mi fu riferito , che v’ era un ^ 
gran paniere fatto a .un diprdìb 
come, una zucca . • Io ben làpeva 
quel , eh* era . Torto mi cadde in . 
mente di lai vario , e di farvelo 
vedere . Eccovi dunque la Città , " ' 

di cui vi parlava . Ma non favel- 
liamo più di Città , di colonnati , 
d’ architett^^e ,* diciam le colè all^ 

TmUf K fchiet- < 
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GL’IN- ^hiettà , e cotn* elle ftanno : > av- 
SETTI. vi tuttavia tanto del mirabde j 
• quanto bada per allettarvi . - Parlò 

tÈVE*di quel mirabile j dov’^e non è 
SPE. tramifchiata bugìa , di quel mi- 
rabile ricercato dalle pei fune 'di 
lènno y e che voi appunto bra- 
hiate i 

Ca 2 /, Come fon prodotte le ve- 
foe ? e come formano il lor cdifi- 
zio ? 

jiieruo^ Prìoi Le vefpe y che fìavano in 
rie quello paniere , fon di tre forte » 
4 cc arie- p rimò, y le femmine y che fon grof- 
wiadel-{Q , ed ù. principio pochillìme . Se- 
tondo , i mafchi y Che fono appref- 
171 8 Po a poco della ftefla grandezza* 
Il jn numero aliai maggiore v Ter- 

^^'zo , le operàje * che lì chiamano 
aumur balìarde * cioè quelle , che 

^Loró incaricate delle fatiche mag- 
,.0- gioii j e che non fono ne mafchi * 
tifpecie."^ femmine Quelle fono moltó 
, più piccole y e^numerolè. Elle for- 

màno il corpo della nazione . I la^ 
Vori y in cui le velpe s’ impiegano * 
fon di tre forte i Prima , la fab- 
brica del vefpajo . Secondo , la bufoa 
degli alimenti . -Terzo , il parto del- 
r uova * e’I nutrimento .de’ figliuoli, 

■ \ \ -v-. Quan- 

4 


/ 
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Qyanto alla fàbbrica del vefpa-( 5 L>lj>j, 
jo , primieramente trafcelgono nel SETTI, 
cuor della State un qualche buco 
futterraneo per abitarvi « comin-LEVE- 
ciato da” topi » o dalle talpe , ov-SPE. 
vero elleno fteffe il cominciano : 
per Io più in qualche ciglione , ^9* 

cioè a dire > in un terreno emi-*P^j®* 
nente , afBn che 1’ acque (corrano 
naturalmente (òtto di loro , e non 
le danneggino. Scelto che abbiano 
il fito , li pongono a lavorare con 
una gana incredibile . Scavano la 
terra , la fgretolano , la gittan fuo- 
ri , e la trafportano alquanto lon- 
tana . Bifogna , che abbiano una de- 
ùvCiia. ben grande , concioflìachè 
in pochi giorni fi formano foctec- 
ra un* albergo alto un, piede , ed 
anche più , e largo altrettanto . 

Nel mentre , che r une (cavano , 1 * 
altre" vanno cercando i materialidei- ^ 
la fabbrica ’ pe* campi , e a mU'ura 
della terra , che edraggono , alli- 
curan la volta , ed impedì (còno , ù ' 
che non rovini , immaftricciando- 
la con del vi(chio : indi v*'appen- ‘ " 
dono il principio del loro • edili*» , * 

.zio , il quàl profegui(cono , fempre 
fccndendo quali 'faceflèro una ca«i*^ • * 

K a ' pa- 
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* GL’lN-P^na , che va poi a chiuderfi^ab- 
SETTI. baffo . 

Ca^, In che modo mai poflbno | 
I-E VE- (laccare , e fcagliare la terra ?:;Du- 
• ro fatica a capire , che mofche pof- 
fano (cavare un’ alloggio tanto pro- 
fondo . 

^Gl’ortli- Ptio^ Le vefpe fono a tal fine 
gni del- fornite di buoniifimi ordigni : han- 
le vefpe. ^occa una tromba , e due 

fe ghette alla banda , che lavorano 
‘ l’una contro l’altra da diritta a li- 

niftra.- Oltre a ciò han due gran 
corna , e (èi zampe . Non fo vera- 
mente , fé adoprino in quello la 
tromba ; taglian però la terra col- 
le lor Teghe , e colie zampe la por- 
tan fuori . 

Cuvul. Vi confefiò , che la mia 
maggiore curiofità , li è di làpere 
qual fia la materia , onde tutto que- 
llo edifiz o è fòrinato . 

La ma- Prio» Ella non è altro » che le- 
tcnadelgno , e vifchio . L’ operaje vanuo 
* vefpajn. ^ rafchiare l’ irapofte delle lincitre , 

Il de’ giardini, le Itre- 

di fegano , e ne 

bricare! via una quantità di trucio, 

‘ . li : dopo d’ avelli rafehiati , e 

^ / fatti ip minuzzoli , gU, adàltellano 
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tra le lor zampe , vi ftillano alcu- 
ne gocce cT mi liquore vifcofo, col SETTI, 
cui mezzo ne 'fanno una parta , cui 
. indurifcono , e riducono in palla. LEVE-; 
Tornate a cafa , pofan la palla in SPE . 
quel fico della fabbrica , che vo- 
gliono allungare , o ingroflare . La 
nirtendono colla tromba , • c colle 
zampe , camminando fcmpre allo 
’ndietro . Quando la palla fpiana- ^ 
ta non può più dirtenderfi , la vc- 
(pa torna di nuovo al capo del- 
la fua parta fpianata . 'La preme , 
e nuovamente la rtende , rinculando 
tuttavia Un alla fine : ed in tre o 
quattro volte , quefta fpccic di fe- 
gatura rt vede cangiata in una pic- 
cola foglia di Color bigio , ma 
tanto fottile , che fupcra di gran 
lunga la nortra carta più fòpraf- 
fina . L* operaja > dopo aver ado- 
perata quefta prima palla, torna di 
nuovo in campagna a ritrovar la 
lèconda , e poi altre , di cui forma 
altrettante foglie , cui attacca T ^ 
una fuir altra , Accorrono ancm'a 
nuove operaje ad applicarne filile 
prime di nuove , e di tutte quelle 
foglie in cotai gui^a incollate , e 
unite col meddìmo vilchiò , for- 

K 3 mali ‘ 
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la gran volta , che' copre ^ 
SElTl.®^ abbraccia tutta la loro abita- 
zione . Della rtefla materia com- 
LE VE- pongono ancor le cellette , e le co- 
^E . lonne. 

* Cav. Al tatto però fèmbrami > 1 

che le colonne lieno duriffime j e 
,che la volta ha di molto più te- 
, mera . 

' * _ 

Loro Priore La vodra ofTervazionc è 

' colonne ragionevole ; certo è , eh’ elle s’ in- 
gegnano d’ indurir le colonne . Non 
fo fè la materia d’eiieda più dime- 
nata , c più denfa , o (e la ’mpia- . 
drino con più vifehio ; pure ella 
è cofa natui alili) ma , che il (bde- 
gno dell’ edificio fia più duro ddl 
redo . 

Cu’Z/, Saprede voi dirmi , Signo- 
• re , per (jual motivo quede piccole 
' colonne s’ allarghino nelle due dre- 
mità , con cui toccano 1’ apparta- 
mento di d)tto , c di fòpra ? 

Prio. La materia , con làvio accor- 
gimento , è rifparmiata nella lun- 
ghezza del piiadro : ma non fi fii- 
rchbe potuto reggere, di fiotto , ne 
fiodener 'quel di fòpra , dove non 
* folle dato ben piantato , e incol- 

lato . Quedo è ’l motivo , per cui ' 

fono 
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(bno. più ^rofle le ftrcmità , affin- 
chè abbraccino una rnaggior fuper-SExTL 
fiele , e «^perchè una quantità di coL 
la maggiore polla meglio fòftenereilLE VEV 
baflb , -e l’alto . Qinafi mi venne SPE | 
fletto la baie j ed il capitello . • 

CaVf .Alla fé j che in quello la-^ 
voro , vi fi ravvila del grande in- 
gegno' Ma 9 eh? fono quelli du? ■ ’ 
buchi ? ^ 

Prio, L*‘uno è la porta, per cui Le por» 
S* entra , l’ altro , per cui s’ efee , Per te •, 

|a prima palili n le velpc , che Ton 
cariche. Per la feconda quelle» che 
vanno al foraggio . Così , andando^ 
e venendo , non fi danno impaccio 
veruno , ^ 

Cav. Q^^ìvvo 9 poter elleno an"^fi®P» 
dar , e venire liberamente lotto parta- 
quelli diverfi appartamenti > ed 
tiare in qualunque cala lor piace . 

Tutte le porte di quelle calè Ib-r 
no aperte per di fotto , trattene 
alcune , cui veggo chiulè con una 
fpezie di pergamena . Eccone però 
dell’ altre. , eh’ io vedo parimente 
ferrate . 

^rio, Fra poco ve 112 diro fi 
perchè ; prirna però annoverate gh 
apparta nienti , che fono a guifa di 

^ tante 
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(pl’in- tante torte , podi V uno fbpra l’ 
SETTI, altro. 

Cazf, Ne trovo undici ; Ma il pri- 
LEVE-mo, e l’ultimo fon piccioli dìmi , e 
,'SPE . gli altri poi vanno di mano in ma^ 

‘ ' no allargandofi , a mifura , che s* 
accovano al mezzo del paniere. 

Pria. Ciò 5 che v* è di più no- 
L® tabi le , li è il vedere alcune torte 

' intere compode di fpaziofi alber- 
ghi 3 ed alcune altre , d* àngudi abi- 
turi . Le camere grandi fon dedi- 
nate a ricever l’ uova ,-da cui deb- 
bono ufeir i mafehi > e le femmi- 
ne . Le drette a ricoverare I* uova, 
onde han da ulcir P operaje , che 
fon di molto più piccole . Le no-» 
die architeitrici non s’ ingannano 
mica nelle lor proporzioni , ne le 
madri di famiglia vanno mai a de- 
porre in una cafa delle operaje 1 * 
uovo 3 da cui un malchio , o una 
femmina deve ufeire . Le cale dell’ 
operaje hanno qualche fétte od ot- 
to linee di fondo , e predo a due di 
larghezza ; e quelle dell’ altre n’nan 
/ètte in otto' pure di fondo , e pref- 
' do' a tre , c anche più df larghfe- 
za . Le colonne hanno qualche Tei 

: Caz\ 
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Cav. Mi par di veder da trenta- GL’m- 
nove , o quaranta colonne tra un SETTI, 

appartamento , e r altro. LEVE 

Prh. Talvolta ve ne troverete gpE. 
ancora di più . Ma oflerVatc adef- . , 

fo la fimmetrìa. delle camerette. 

Elle fon tutte di Tei lati : quella 
in fatti è la figura piu comoda , 
perchè tutte quelle cafe vengano 
a combaciarli , fenza che vi reni 
niente di voto . Se loflero tonde » 
non s’unirebbono infieme > che in 
un fol punto : lo fpazio di mezzo 
renerebbe inutile . Se di figura trian- 
golare ) o quadrata , farebbono ve- 
ramente conneflè benilTìmo , ma 
gli angoli interiori non 
no a nulla , poiché ranimale) 
dee foggiornaivi è rotondo . Lia- 
gone , o di fei lati più s’accoftano 
alla figura rotónda , e fi comba- 
ciano puntualmente fra loro da tuc- 
te le bande , ficche non v’ ha pun- 
to di terreno infiuttolo , ed ogni 
cafa , per debole . ca’ ella fi a , di- 
venta llabile , e foda , eifendo con- 
nelia coi l’alt re. 

Crf-Z'. Vi giuro 5 Signore ■, che 
P ordine di quelle cafetie mi lor- 
pfènde > più di qualunque miglior 
* % palaz- 
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GL* IN- . Ma pacamo di grazia al 

SETTL nutrirueato delle vefpe . Ben m’ac» 

Gorgo , che voi fiete appieno infbr-» < 
LEY£_ mato di tutte le lor faccende. 

SPE. Prh> Le affblvo di quanti ol- 
traggi m’ hanno mai fatti , ficco- 
me dei mele, che m’han rubato, ^ 

1 motivo del piacere da me provata 
nello fiudiare la lor maniera dj • 
Lor nn- vivere . S’ accafiino volentieri vici- 
tri men- no alle api prefTp •alle migliori 
to. iKrgole , accanto ad una vigna , e 
^ più ancora in vicinanza d’ una cu- ' 
Cina . . Colà trovano la provvifion 
bell’ e fatta . L* operaie ,, ed i ma- 
fchi vanno alla caccia fi ficcano 
sfacciatamente per tutto , perfino 
|ie’ bugni dell’ api , le quali tal vob 
i ta durano molta fatica a difender- 

fi . In mancanza di mele , lì but- 
tano alle frutta migliori ; ne s’ in- 
gannano mica : i’albercocca , per 
modo d’ esempio, è lor molto gra- ' 
ta , la pera buoncrifiiana , la rof* 
fèllina diKems, la butirra, la zuc- 
cherina, > la pelea più rofia , l’tiva 
più matura , e minime la molca- ' 
delia , fi>no a norma della fiagione, 
le lor. pietanze confuete , Non è 
però » che le volpe fica difficili da 

' ' ^ 
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i ' 

I contentarfi » ■ in altri tempi' s’adat- gl’IK-^ 
tano ad ogni cola . In una cucina SETTI. 

I tutto loro s’affa, pollame falvag- 
gina , lardo ,• carne , eziandio di LEVE*: 
' beccherìa , non rifiutano nulla*: fe SPEv . 
[ pofiòno avvicinarfi alla cafa d’ un 
macellaio , s’ attaccano al mafficcio, 
ne più fi dilungano . Vi rubano 
de’ tocchi di carne grofli lar metà 
di loro , e portano ogni co fa al 
. vefpajo , dove le. femmine la di- 
j ftribuifcono a’ flgliuolini \ I ma- 
cella] , che han giudizio , s’ accor-.^ 
dan con eflè , e danno loro rego- 
larmente un. pezzo di fégato di 
bue , o di vitello . Elie vi s’ av- 
ventano più volentieri , ché' ad al- 
tre carni fibrofe , e che , per ta- 
gliarle , richieggon più tempo , e 
fatica . I macella] però nondftan- 
!• no a tal colto in buona colle ve- 
fpe per tenerle folaraente lontane 
dalie altre carhi ; Ne traggono un 
gran benefizio , ne hanno per ma- 
le , ch’ elle vadano a vilitarli Nel 

I mentre che Hanno affacendate in- 
torno a quello pezzo di fegato > 

! , non è pericolo ^ che ne mofca > 
ne altro • inlètto vi fi’ introduca c 
I tocchi nulla. Le 

I • 
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LO SPETTACOLO 

GL’IK- lènza rem iflìone , la caccia: fan- 

SETTI. fentinella , e ben ardita fa- ' 

rebbe quella mofca , che ófaflè d’ 

LE VE- approffimarvifi . Il peggio , che fac- 
SPE. ciano , fi è , di trinciare qua e là 
qualche pezzo di carne a lor mo- 
clo . Ih difordine non è molto gran- 
de..| poiché la v’’efpa non imbratta 
njAp^ la femmina' re- 

nel vefpajo colle fae uo- 
y mofea va cercando ap- 

po^bajjifeente la catne per pofarvi i 
^ liioi cacchioni j il che è - lo fierminio 
del macellaio . 

Caz/, Ho dell* amor per le ve- 
fpe, trovo* in loro di molto giudi- 
zio . 

Pr/o. Ben m’avveggo , che la 
Indù- loro induftria , e mondezza vi pre- 
ftria , e vengono in favor loro . Ma bifo-> 
crudeltà gna dir tutto . veljie deturpa- 
loro. • no le lor buone qualità con altre, i 
molto cattive : firn ghiotte , e cru- ^ 
deh . Sono » per dir cosi , le carne- 
fici , e gli antropofaghi' delle mo- 
fche. Non paghe rubare il me- 
le , ammazzano le^^Hè pcccnie ,* 
le . afièrrano , le maltrattano , le 
trucidai o , e s* avanzano perfino ^ 
a mangiare :J l^ro nemici . C^ueira 

non • 
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non è in loro coCa lodevole . Pir*GL’lN* 
TC, lènza IciifarJe, dico, elTer el- setti. 
leno firn ili a molti della noftra 
Ijiecie, e perfino de* noftri Euro-LEVE«ì 
pei. Elle aflaliinano, e mangiano SPE. 
le altre mofche: cosi appunto fac- 
ciam noi . Quanti uomini , fon tan- 
te velpe ' fierifiìmc contro gii altri 
nomini ? con quella difparità , che 
le velpe lòn ^voraci per.iftinto lor 
naturale; dove Tuomo è perver- 
lò per elezione, ed onta disdet- 
tarne della ragione, che l’ illumina . 
S’arroge a quello, che la voraci 
delle vefpe è Icufabile, come 
che fia per la neceffità in cui li " 
trovano di provvedere continua- 
mente a’ bilògni "d* una numerola fa- , 
miglia . Le medefime fanno con 
molta regola la dillribuzione del cazione. 
^ibo, le madri n’hanno l’ incarico, 

€ talom le ballarde dan loix) aju- 
to . Primieramente in fondo d’ 
ogni cameretta fi trova un piccolo 
uovo , con una materia vìfcola , 
perchè non cada . Vi lì vede entrar ‘ ' 
iòvente la madre , la quale , per 
quanto pare , vi porta un caldo 
foave , per far nalcerc . Da. que- ^ 
(l’uovo^ fpunta un yermetto, 

vien 

* 
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vien nodrito Con premura, e che 
• d poco a poco diventa un grolfo 
verme pienotto , e compreflb, ecì 
'occupa colla' lua rotondità tutta 
.quanta .la camera. La madre, do- 
po d’aver ricevuto, e fatto in pez- 
zi# il cibo appreftatolc dalle ope- 
raie, .va imboccando di camera in 
camera ciafeun verme 1’ un' dopo 
r altro , lènza vcrun%, parzialità , fè 
non *chc ne dà più Ipeflb a’ più grof- 
il, che debbono produrre i malchì, 
c le* fémmine . Arrovelciatc il vef- 
pajo , ed oflervate fulla porta dì 
quefte camerette j che cofa vi rav- 
vifatc ? ' 

Cav:^^ vermi' groffi, di cui pur 
ora mi fàvellafte: 'cccone uno , che 
apre la bocca , e che prende il mio 
.dito in cambio della' madre . 

Prto. 'Egli non ha mangiato da 
ieri in qua ^ deve avere buon appe- 
tito 4 ' : ' 

' Ca 2 f, 'Ma vedo là un gran nume- 
ro di camerette chiulè . 

Pria. Sapete che cofa fono? Tut- 
ti quelli vermetti in capo a cer- 
to tempo tralafciano di dar ag- , 
gravip alla . madre : non mangiano ^ 
piùi non f], curano più di niente: 

. • e tin 
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t, fin d* allora principiano a. filare GL’lK- 
dalla lor bocca una finilfima fèta , SETTI- 
il cui bandolo attaccano all* entra- 
ta della lor camera ; poi* girando 
dall’una all* altra banda la tetta 
appiccane quétto filo in Varj lìti: 
ed a forza di pattare , e : ripattàri? 
fbrman di quetto filato ette Ita 
fenipre in ' moto un piccolo; drap- 
po ^ che fet^ve di sbarra alla por- 
ta . Rinfèrraci in tal^gtiifa fi fpo- 
gliano della pelle ^ il vcrmetto fi 
focca , la Tua Ijwglia cade abbatto» 
ed egli rimane una bianca ninfa» 
che a poco a poco fprigiona le 
zampe, c Tale» ed inlènfibilmente 
prende il colore » e la forma d’ 
una vefpa perfètta . Rompete alena- 
ne • di >qiielte sbarre , c la feorge-: 
te quafi falciata >' moftrando foltanr 
to* mezze le membra delicate 
un’ animale 'non - ben per an- 

che formato t- in quella cafetta , ' 
dove fta-licuro da - ogni pericolo, 
prende a poco a poco vigere., .fin- 
ché , fvUuppandofi i piedi ».fora la 
sbarra , che lo tien chiulò . Rom- 
piamo in cima una di -quelle ulti- 
me torte . Prendete ; ecco ;-uno di 
quelli vermi cangiato àn ninfa* 

Cav, ' 



“I- .• 




ve. 




$GÓ LO SPEIT^COLO 

GL’IN- graziofà figura ! Chi 

SETTI. riderebbe a vedere (]iid piccolp 
mento allungato , quella fchiena cur- 
LHfVE-v.a 5 'e quelle zampe incrocicchiate T 
SPE-* una coir altra? 

• Prio. Vi fon degli in/ètti , che 
. perhfiono . in quello fiato di ninfa 
degli anni interi : ma la velpa , non 
vi fia più di dodici, o alla più lun- 
ga , quindici giorni ; dQpo di che , 
icntendofi ;fortiita di tutte le fue 
membra , lompe da |>er fé la sbar- 
. ra. della fiia camera . Allora la ve- 
dete’ /puntar prima un corno , c 
poi r altro: appre/To vien fuorauna 
zampa : mofira la tefia ; allarga col 
corpo Tu/cio,* e finalmente n* efce 
una ve/pa compiuta, che s’a/ciuga 
le piccole ale tutte umide , firofi- 
nando/èlc più , e più volte colle 
zampe di dietro ; poi in un tratto 
/picca il volo , e -fe ne va per 
la campagna alla bu/ca coll’ altre, 
imitandone fin d* allora 1* induftria, 
e trifiizia . 

Cav, Come? /chza iftruzione ve- 
runa ? 

Prio. Certo , Tofio che la ba- 
ftajda e/ce fiiora del /uo ritiro, va 
a depredare ;<appena il,ma/chio è 
■ ' ' -'•'ufci-. 


Le 

fpe gio, 
vani. 
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«fcito del Tuo , che fi tfalhilla, per gt/ 4H- 
quaiche tempo, indi viene a corteg-s£xri^ 
giar la. regina' del luogo . i * (puntata 
chaiia la femmina , è tutta afiacen-LE VE- 
- data nel miniftero di ca(à . . » SPE , 

. Ca2/. Mi pare',' che la condiziori 
•della madre in cotedo paefe fia mol- 
^ to felice Air incontro -le povere 
opera je mi, fanno pietà : meritano 
gran compaffione , avendo il carico ^ 
di tutti ,f1ì afta ri domeftici , ed fi 
più forte della fatica 
’ Pria. E’ vero , che le madri fon 
^ben trattate : tutti i buoni bocco- 
ni , e tutte le premure fono per* 
eftè ; la convenienza* de’ mariti. , 
e di tultto il pbpolo , è verfq loro 
ecceflivà ; ma quefte fono altresì . 
in poco numero:, elle hanno unpe- 
fo di càfa intolerabile : tante uo- 
va da figliare ; tanta prole da nu- 
trire ; tanti viaggi continua^.., da 
un appartamento all*; altro , e, dì 
camera in camera, la rcvifta di tut- 
ta la gente , il dover ritornare in- > 
ceflàntemante. da capo àL medefi- 
luo aftàre , e , ciò eh* è peggio , 
lenza ufeir mai. di cafa . Bifogna 
confeflàrfc , che anche la velpa ha ^ 
il filo bell* aggravio • Le baftarde, 

TorriJ; E per. 


.j. ■ Digilized by Googlc | 



^ 4 


’ 1 6 % LO SPETTACOLO * 

CLTH-P^** , efie vi fanno tanti 

SETTj. pietà, godono una fòrte più avveri- 
tiirpfa : vanno ‘alla bufea , viaggia'5» 
L^VElno liberamente , fàccheggiàno , nìan- 
SPE . ' piano ,* dormono^;^ e fenza briga tro- 
; * vano il loro foftentamento apparec- 
, chiato da altri \ Al certo > eh* elle* 
fon più felici *' ' > ^ • 7. j 

\Xa=vaU Ditemi in coitefia ve ne 
prego, le velpe fap pròvvifione pel 
' verno? ‘V‘ * 

Pm. Non ne fanno nemmeno pel 
giornò di poi... • ■ 

- ■ 'Come dunque ftnno a vi-v 
* ^vere nella ftagione cattiva*', eh’ è 
tanto lunga? ■ . - 

Frìo. All* appreflarfì del verno tut- 
. ' te le cofe in quefta repubblica mu- 
tano faccia. . ^:Appena di fanno fenti- 
re i primi freddi, che He femniinc, . 
c i'mafchi, i quali avean tapta te- 
ncrea'^a pe* loro parti , gli ammaz- 
zano tutti . Uova , veraletti , nin- 
fe » vefpe già già formate , fanno 
*un fatólo di tutto ', gettano tutto 
fuor del vefpajo voltan fòflbpra' 
perfin le* camere*. - . . > * 

“Caz\ Qual’ò la cagione di un tal 
cangiamento ? e d* onde nafee tanto 
furore?- - • ' - 

' Pw. 


durata 
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i Pria. S* accorgono non a Wvi più 

-, ' tempo , che ^ba'ftì a perfezionare gli SETTI. 

1 embrioni, ( ne vogliono advIofTar- 

fì una fatica Lenza profitto . Qoan-LEVE- 
' do fa, fole, prendon talvolta un po’ SPE,*. 
d* aria. Pure non v’ è più allegria f 
per effe ; ciafctina laaguircé , fi di- '• 
fperdè , fearnpa il freddo , e fi ti" ' 
coverà -aRa meglio -w .Qaelie , che 
relfano nel vefpajo , padano la ver- 
nata lènza avere cibo venino , e 
Lenza procaccia rfèné r. > II freddo, le 
affiderà , le interrzstifce e le uc- * 

\ cide e qualche volta. d’ otto , o * ^ 
nove mila vefpe^ o ancor più, che ’ 
fi trovavano nel vefpajo , vi reftano' 
fol due , o tre madri . , ’ 

'* C/»£/. Come dunque può confèr- . 
varfi la^fpecie? ' . ' , ’ , 

Pria, Le_ madri Ton più’ rqbu- La fe- 
lle X ed il lor . corpo refific più al cqndjtà 
freddo* Il credèrelle ? una^fòla ve- della 
'fpa è badante a produrre uno fèia- madri . 
me intero per V anno fèguente - , 

Ella fi fabbrica due , o tre carnea 
rette / che formano come un grap- 
polo attaccato pel' gambo con un 
poco di vifchio filli’ orlo d* un bu- 
.co da lei principiato , .o trovato 

L: a • già ■> 

( 7 I flirti nm ftr anche fermati * 


Pi :',7f.ribyGooglt 



1^4 LO. SPETTACOLO * 

GL’INt partorifce due nova 

SETTI. Si bartarde , va Traccia , di che 
, ^ abbia a pafòfrlc ; e , come vedete , 
LE VE- fa tutto da fc . T.diie vermicciuoli 
SPE . fi faziano ; in^capO td* alcuni giorni 
pongono a filare » e fi durano 
* #la porta : qnefti fòft due figliuoli 
di già allogati . La madre è 4^<^ra- 
vata della cura di nudrirli .* Ella 
forma due altre ca'merette , e men- 
' tre le due uova novelle , che vi 
ha Sporte nafCòno j e che i due 
‘ novelli Vermetti lì fortificano' le 
^ due prime baftarde rompon ]a j)or-* 

' ta‘j e fi mettono à lavora coll;j 
madre .. Eccole tre di conforzio 
Di lì a quindici giorni le dife/ècon- f 
j j de accreltono il ntfmero ; fi dilata- 
, '* no j e. fi principia a goderà di tutti 

. - ì van«aggi, che porta là ’locietà . Si 
fa un albergo più fpaziofo , e^ più 
, agiato . Il numero delle cellette 4i 
^ - giorno^ in giorno s’ accre/ce ; la ma- 

dre vi deppne un uovo di malchio, 
jpolcia un altro di femmina . Con- 
vien dire eh’ diaria ciò difpon? 
.ga a Tuo fenno > mentre mifura la 
/ . grandezza della cala colla corpora- 
tura del mafehio , ,o della femmina, 
chp vi dee naicere . il mafehio di- 
• ven-. 
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V'eata .marito ^ h femmina diventa 
madre.. Se ’I rriefò di giugno^vi fon SETTI; 
due madri , in capo a tre fèttimane 
ve ne fonò cinquanta"» e queile cin-T,E Vl^ 
quanta niadri generano prima del SPJE> * 
mefe d* ottobre più ^ di dieci mila, 
vefpe. ^ ‘ 

, Qiiefto , 'Sign. Cavaliere » è quan-' . 
to V* ^^a di notabile* “intorno alle 
veipe Non iftarò qnì' » favellar-' ^ ® 

Vi d’ alcune altre fpecie, parte del- '•* ' 
le quali appendono il loro nido* a* ^ 

"rami degli alberi ; parte ( e quefte - 

fbno 'una -, o due volt^ più gran- ■ ^ 

di dell’ ordinarie ) T allogano rot- 
to a iip tetto o in una.catada. di 
legne.: 1’ induftria , e la maniera ’ . ^ 

è , apprefTo a poco , ia ite da , e 
potete formar giudizio 4el loro Ia'^ ' 

voro * da quello, delle vefpe ordina-^ ^ 
rie , il quale ho avuto più age- 
volezza , ed incontro d’ apparare • 

Quello .che non poflb fàziarhli d* am- 
mirare in tutte quede fpecie, fi è, 

/òpra tutto , la varietà , e nel tem- ' 
po'defib l’ aggiuftatezza de’ mezzi, 
con chi la provvidenza vede, pafee, ^ 
e difende cjafcuna razza, - - 

• Cavaliere, Signore , voi non m’ J! pun- 
avete fatto motto deli* armi delle giglione 

L} ve- , 
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GL’IN-vefpe. Non hanno elleno, un puogì^ 
SETTI, glione ? ^ - 

Prio. Se r hanno ?’ Lo lo pur 
' LEVE- troppo ,• l’ ho provato più d’ una VoJ* 

• ta , e la cognizione di quanto v’ hò 
' '■ detto , m’ è coftata delle bùonc pun- 
ture : ma m’ efporrei eziandio. a .rH 
fchj maggiori , dove fi trattalle d’ 
iftruirvi con ■ volt ro piacere quaK 
> .che profittevole verità. . 

» Ca2^^ Non è péro giufio f che il 
' diletto lìa tutto mio j.etiìtta voftra 
la pena . 

‘ Priore Compatitemi , anzi 'cosi 
♦, • ^ya behdfimo ; ragion vuole , che 
.,lé fpine , e, le punture;, fienqt fola- 
mente* di chi s’ impaccia ad^infer 
y gnare , e che il diletto fia tutto 

di: quegli > che impara di buona 
$ voglia . ■ < ■ . 

Ca'val, Ella è una gran’ fortuna' 
la mia ad edere capitato in sì buo- 
ne mani . Signore , dopo le vefp0 
liete contento di pafl'are alle pec- 
. " chic ? -V ' ' ■ ... 

, . Prìo» Lo farò volentieri ; e nel- 
/ ' * lo ' fpiegarvi la’ ftruttura del* pun- 

giglione di quelle , ve rnoftierò 
" ' ’ ba/tevolmente la figura quel 

- ' « delle ve^e y eh’ è appunto, io ftei^ 
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.j(b . Ma diflèriamone il ragìonatittn- gl’IN- 
to a domane . Prefèntemente . non SETTI, 
potrei farlo i ecco là gente, che mi 
domanda. Io fon veramente il fàc- LEVE- 
*chtBo de* miei, popolani , Signore , SPE . 
per quanto mi da caro Io. ftar eoa , 

. voi > pur m* è d* uopo lalciarvi • 

V • >1 
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DI ALOCO SÈSTO. 


IL CONTE. * 

L A C O N T È S S A.. 

IL PRIOR E. - '.f . 

IL-CAV.ALIERE-." s! 

* 'i ■ * ‘' -, • '. 

*’Co»féf, jQ^Jgnore J . 'finalmente la 
* ■ ’ ^^‘.compagnìa , che inter- 
ruppe i ricrfiri /difcorfr, ade^lb è par- 
ata . II Signor .f^riore n’ i;a fatto in- 
tendere, ^né farebbe '.venuto a tro- 
• varci . Fràtranto fi potrebbe fòpere, 
. qual fìa fiato i! foggettb del vofiro 
difiorfò 'di jèri ? 

GtE/. *11 Signor Priore in vece di 
farmi una ' lurtga diceria , intorno 
a’ vari fiati ^ e operar.ioni delle ve- 
, mi portò dalla Tua cafa un intiero 
vefpajo . Mi fece vedere un recinto, 
degli appartamenti , ed un gran nu- 
mero di calette , ja le (palancate, 
in cui altro non era , che un. uo^ 


, DELLA natura. JS 9 , 

• • , f 

^ vòj od un verme vivo: partè 
p fe , dove ftavaa le ninfe vicineadi-^^’^7?* 
ventar vclfc perfette; e, parte final- ♦ 
mente , la di cui porta 
vafi a rompere s è d’onde vidi ulci- j- ^ . 
re upa bella vefpa nel méntre , eh* 
io portava nella mia camera ilvefpa- . ^ 

jo , di cui -il Signor Ufiore' m’ ha ; 
fatto un regalo . Vo’ far' fare una * 
caflètta a bella pofta ^per "confer- ‘ • 
trarlo . , * * \ ^ 

' Co/ 7 . Abbiate ‘prima l’avvertenza , - ^ . 
d* elporlo per molti giorni al Spie ... 
più cocente , od al fuoco , per di- • 2 

toccare quanto Vi li troVa’per an- 
che dr vivo; voi ben Vedete * il per^ r - 
chè . Del refto ho piacere, che ah^ 
biate un* idea del lavorìo delle ve* 

* fpe ; così^ vi làrà più agevole 1* inten* * 
deffe quanto v’abbiam da direintor* 
no aHe pecchie . ^ . 

Cav, Eccoli Signor Priore ^ che ^ 
vif'ne alla vmta della pergola i che ^ 

porta mai lòtto il braccio ? State ^ . 

L a veliere , che v* è qualche cofa per ' 

■me . . * '4 ^ ^ 

i Conte/, Egli , per quantb pare I 
■ ,vi reca una nuova diflertazione , 

“ atta per fars’ intenefere agli occhi; • .. 

Per appunto , fon favi d’ api . 

’ * 
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GL’IN- Catf. Quefta è ona cofa, chenòn 
SETTI. 1^0 veduta mai. piu . E* buona cofa 
# aver da fare col Signor Priorie . S*ha 
PEC lìibito ‘quanto fi trucie . 

€HiE. Prh, Non m* è convenuto an- 
dar a , cercare molto lontano Si- 
gnóre , mi fon trovato tutto tra* 
piedi. ^ ! 

• Conte/, Orsù , Signori , afiettia?- j 
moci : il noftro ragionamento verte 
fi)pra materia importante . Dobbia- 
mo internarci nelja'’ politica y e ne* 
governi di fiato . 

. . Prh, Bifògna variare , e nobili- 
tare alquanto i noftri^dilcorfi . J 9 - 
ri non parlai al Signor Cavaliere fe 
non dì, ruberie , d* affàfijnj d’am- 
mazzamenti., C^gi parleremo fol- 
. tanto, di^ ben pubblico di colonie 
d’ economìa ,^di politica , e d’ ap- 
plicazione al lavoro . Quefio è il 
vero carattere della Repubblica del- | 
* . le pécchie . .. Tutto ciò , che fc ^ 

-, 'ne può dire , , fi riduce a due for- 
: te di cofe , La p^ima è in^ vifia 

di tutti y e nota ^rfiho a* contadi- 
ni / in 'quanto a quefia io g;rave- 
rò il Signor Conte della briga di* j 
- raccontarla . La ièconda è ancor ' 
^ Z più curiofa , ne fi può iàpere lènza 
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un’ alveare dì vetro > c /enza filo- GL’^ 
fcfia: Il Signor Conte, che d’amen- SETTI, 
•^due quefte cofe è ben provveduto j “ 
prenderà volentieri 1’ aflunto 
niaeftrarcenc ^ ^ 

Ctf&.t’ egli vero, Signore, chele 

api abbiano un Re? Memn*^ 

Pria. Egli certo , che in wi^rie delt' 
alveare fi difiinguono. tre forte d\j^ccade^ 

* api i primieramente le api ordina- 

rie 4 :he formano* il ’ corpo della /? Scjf«- 
fiazione ed ' hanno il pefo di tut- «iti a.* 

ta r opera , e quelle non fembra- S.Af4rtfZi 
ho tne malchi , ne Iena ^ y ^ " 

no tutte una tromba per lavorare, ^ "l'* 
c un’ pungiglione per combattere 
. coir inimico . In fecondo luogo ^ ^ ' ■ 

. pecchioni , i quali fono d’ un colo- ^ 

re più feuro , ed un terzo più ^ ^ 

lunghi', e. più grolTì dell’ api* Se ^ 
ne fon trovati di quelli , che non 
erano punto più g rolli . I pecchio- 
ni pafiàn per mafohi > e non han- 
no pungiglione . In un piccolo bu- 
gno di fotte , od otto mila pecchie , 
fo ne trovano più di cento . In 
un grande alveare, di dicialTctte , o 
diciotto mila pecchie^ , ve ne fono 
più di tre , o quattrocento. Final- • 
mente v’ha una terza fliecie di ap^ 
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GL’IN- più vigorofa , *e piti lunga 
SETTI, de’ pecchioni» niedefimi , ed è' for- 
nita di pungiglione , ficcome tut-»'* 
LE PEC te le pecchie-. Credefi che in un* 
GHIE, arnia ve ne lia lolo una , o al più 
per ogni fciaihe , cioè a dire,'^ 
per ogni .turnia di giovani pec- ' 
i^id^ chic , ché tratto tratto fi partorì 
. , . dall’arnia , e vanno altroyè ad ac-* 

. cafarfi . Se poi qiiefia grofia pec- ’ 

. ‘ ^ chia debba chiamarli Re , come vo- 
levano glLantichi , oppur , Regina ^ 
come pretendono dotti moderni, | * 

' ne rimetto al Signor Conte la deci- 
fione . ^ . • . ■ - 

Cov.. Col mezzo dell’ arnia ; che 
■ ho fatto comporre, di lafire^di ve- 
tro connelTe infieme col piombo , . 

ho chiarilfimamente oficrvate le 
, tre fòrte di pecchie', di cui il Signor 
Priore hfa teftè favellato • Ho ve- 
duta più volte quella grofia pec- 
chia , che fi pretende elìèr Re , 

La Re- andar di camera in camera . Pri- 
gina . ijifinuarfi colla ftremità del 

fuo corpo nel fondo delia came- 
, retta, j non vi’ vedea cofa alcuna, c 
•quando n’ ulciva , vi ravvilàva’iin 
picciol uovo , Dal che di leggieri 
‘ ‘ jfi può conchiudere j plfer ella la 


• f 
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• femmina delle api : ed avendo fò-GL’iN« 
vente.oiierva'to, non avervi intut-SETTil 
to uno feiame di quefla folta di 
pecchie , fuorché una , la qual’ èLEFEC 
faciliffima a ravvifarfi , talvolta CHIE^ 
due, ma non mai più di tre , par- 
mi più ragionevole darle il nome 
di Regina , che di Re , Ciò noQ 
oftante non biafimeinei * chi fòlìè 
d' opinione diverlà , Ma ;delle *api 
grolfe , che fon nomate pecchioni , > [ 
*àl Signor Priore , che colà ne pare? “ *>• 
Non fono.,mi^a mo/ché d’altra ipe-' • 
eie , poiché 1’ ho veduti a haicerc 
th camerette fatte apporta , e più • 
^aaiofe dell’. altre. Qual’ è il loro • 
uiBzio ? Dobbiam noi . chiamarli i 
mafiti della Regina? Il mio alveare 
nòn m’ha per anche dati intorno a > , 

ijuerto lumi bartanti • 

Pria, Ecco , ^Signore *) quel eh* io ^ ' 
Io de’ pecchioni. Hanno tutti' nel 
•ventre un fiafep, di. mele ficcònie 

- V altre pecchie,- con querta dirteren- . 

za ,H:he le pecchie , oltre al fiafeo J 
■ hanno un canaletto , che arriva lin " ^ 
al collo , per cui veriàno il ,me|e- 
nel magazzino ,* e quando premete 
un cotal poco la- pecchia , torto il 
meJc'Ichizza fuora per qiiefto cana- 

' le, 
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<5L*IN-^^ , Ja qiiar coFa non addi viene rnel 
5£fXi. Fa'^o . ^efti mangia , e*iitkn tut- 
to per fe > nulla portando al lèrba- 
LEFECtojo comune , egli, ò ben pafciuto,, 
CHIE. non dura fatica , non va alla bulca, 

. al più al più prende I* aria > e (paf- 
Règgia con tutta libertà intorno all* 
«rnia'.^ Non avendo, nemico ,, cui 
temere $ perciò*- è probabile , che la 
natura 41011 T abbia Tornito del pun- 
giglione. Peraltro non fòperfuader- 
mi , che fc non fodero buoni a qual- 
* 'che cofa , h» fodero , teiera ti 'quelK 
maagiapanì da* un popolo cosi eco- 
nomico . Si crede , che Tjano de^ 
nati a generar de* figliuoli perlaRIR^' 

. na , o per dir meglio , de’ ludditi al- 
la repubblica. ' ' 

IMafchj V* è qualche colà di più 

nell’ anotomia , che ,dè’ còrpi loros* ù 
? fatta, fi è;argòmer\,tàto dalla loro 
. .flrutcura, che fodero gli autoridei- 
la generazione. Ho fatto il podìbi-» 

' le per dilcernere dentro dell’amia 
trafparentc , qual figura facodèro 
appredo della Regina : ecco quanto 
m* è riulcito di ìboprire . La Re- * 
gina fc ne , da ritirata all’ alto de* 
favi , il qual ritiro chiameremo , fe 
cosi vi pi^ce , il fuo palazzo Élla 

• non 
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fion efce fc non di rado , pér far- glTN- ' 
lì- vedere in pubblico: e , quando sETTIj 
cqmpariice, vedef; camminare a paf- ^ ^ 

io grave , e fufliegato'. Voi , Ca-LEPE<5 
valiere , ridete', lèntite di. più * GHIE* 
Nòn^ va mai foia ; quando non 
lìa-foortata da tutto, io foiàme i è 

C ^1* 

per Io meno foguita da molte groP- ^ ' 
fe 3{^i che fono probabilmentéi 
pecchioni , che le .fan corte . Co* • 
rhe la Regina non elee ,■ clie dl^ * 
rado 5 c apparentemente facendo ^ 
lo .'per pmun bene*,.* quando fi 
fa vedere*^, falli ncì paelc gran fe- 
da : efooh tutti di cala : cìafcuno ^ 
è in giubilo 5 e per farle una fo* « 
lén ne «accoglienza , le pecchie s* in- 
crocicchiano colie zampe infìeme > ^ 

e'* formano ■' in un momento un , 
gran velo , dietro al quale nulla ' • 
più può vederfi . Queflo velo , fe _ * 
pure, v\ piace , farà un’ arazzo»* / T 
difiefo pet* far onore alla Regi- 
na , che pafla ovvero una cor- ' " 
lina , cui i ièrvitori le tiran da- 
vanti ' . 

* Prie. Signore , voi date loro de’ 

fentimenti o molto nobili', o molto 
onefti . ' . 1 . 

• ' Cav. Quella cerimònia non fa- 

reb- 
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t‘ tQ mila dircéndenti in una fola fta- gl’IN- ' 
te ^ r , ‘ iSÉTTI.* 

I > Pr/o.^ Unn prova'' in qualche mo- . 
ic jdo hcura che i fuchi fieno , co-LEpEG 
i me tanti ftalloni , dcdiuati pura-CHIE^' ' 
mente a moltiplicare la, fpecia , 

’ fi è , che finFclTe ditra la fiate (on 
• ' ben pafciuti ma^quando lè.Regi^ 

! ne hanno formati i loro foiami , c 

che-apprcflàndofi r autunno , pre-^ , • 
vedefi, non eflèrvi tempo ^ o calf ' 
do baftevoIe*ad allevare una nuo* 
va famiglia , allora fon maltì^atta; 

.ti , e cacciati via é , Si fèn^e., che 
riefcop d- aggravio fallai repubblica» 
nella» quale non, fanno , idtrq >, che 
mangiare. Le. pecchie non. ne vo- 
gliono piu ne* loro alye^ri^:, il loif 
, odio fi ftende fin contro i pecr* 
ehioni no.velli , ancora non nati : li \ 

cavano tftlie caipcre.,:. gii ammazza- " . 

’ ^ no , è li buttan fuori del paniereV •; ' 
Pofcia s* accingono perfcguitaré i . . 

• genito» : ..indarno ,s’,.ofiinano ‘ eflì' . , 

► a. volervi. fiate 5 . gli afièrran pe^ * 

• 1 * ali-, et per le /palle., danno lor ‘ » 

delle ipinte., gl’ info/taóo,,rli cac- 
• céan via tutti fenza^. remilfione^^., 

, trattine' forfè aJquni. , ^^es^quefti, an- 
cora d*. una . razza più piccola man- . 

Tom%L ' "M co' 
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rT*iN co ìngjordft , e di meno difpéndlo. 
'SETTI* Q^edi fe U rifervano pe’ bifogni 
deir ?nno avvenire ; il che arg:0* 
^XEPEC mento , dal veder la Regina nella 
CHlE/ primavera . nuovamente ' feconda 3 
brtKhè tal volta non fi ravvifino tra 
Tapi, che' altjUatìtf’ pecchioni di da- 
tura poca diverfa dalle pecchie or- 

^ dinaric . * • 

, Caff. E di <3ué* mcfchini cofa n? 
avviene ?' tni muovono a*compaf^ 

* ' fiche* . ■ • / 

t Prh: Tra per le piogge , per gli 
‘ tiGCeUi I e per la fame fi muojono > 

La terra d' intorno all* arnia fe ne 
- Vede tutta coperta. v 

Co^tef.OiTcTvo , che incotcfii pàcfi 
i mariti non fanno mólto buona figu- 

» # 4 . • t 4 ' 

xa% ‘i' - 

C&ff* Vi t^oriis mafìl ma V che la fò- 
lli fe del po^lo debba' cUctC la pri- 
• ma/ legge’ dello fiato . ^ • . 

Frw* te pecchie non* fi credon 
• ‘ . tenute ad -alimentare cbniifluamen- 

’te perfbhe feioperate > le quali di- 
vorerebbbno loro in una parte dd- 
l*anno quanto hanno apparecchiato 
' nell* altra ) roaflìme non avendo più 
modo di provvederfene . Sicché > , 
• Signor Cavafierjg-, fò i pecchioni 

: ; fono 
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,;fòno corretti a. procacciar^ da fc il gl*IN- 
vitto , ciò no^av\jieiic fòltanto per SETTI, 
economia , ma per necclTìtà . p 

Ca?j. Signore » voi temete che LEPEC 
non fi . formi finifiro concetto delle CHll^ 
-Vo<lrc\are pecchie * Si vede bene, • 
che i-iuefii è il voftro^, infetto favo- ' 

rito. , - > ' 

Prio, Certo , eh’ egli m’ appreUa 

• una buona entrata . Vi fono cj^li an- 
ni ,* in cui le mie pecchie ra* han.r^- 
.fo più del mio, benefi-iio 

- . . Conte/. Non è mica» qucfto il mo- 
tivo , per cui vi. fon tanto care . 

. Voi rofteiiete, con calore JI partito 
dèli’ api , perch* elle oHcrvano efat- 
.tamente quella morale., cui predica- < ^ 
,tc v..<^he chi non., lavora. , non dee ^ 
mangiare., i 

\Prto. Forfè che si: pure pollo 
da canto ogni diléttj^ , e, vantag- i 
gio non->è polfibile il far. puntò . - 
di riflefloa’.cottumi ,,*e ,-fe m’è le- ’ 
:Cito di^.così » alle malfiihe di que- 
-fta piccola repubblica fenza..rav- 

• vifarle affatto .amabili , tanto i deila , . ^ 

loro condotta , quanto nel kìr la- / ^ 

voro. . , u~ 

Caz/. Io, .fono innamorato de 

iof coltogli ; nja: il lor lavoro 

- — .. -a jr - 
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GL’IN- trés'r è degno di riileflò:' di quefto 

SETTI.prje^gyi a favellare^' > • ^ ^ » 

LEFECf Prio^ Prima di trattare dd loi*' 
ghie.’ -fòvoro , convien rnoftrarvi i loro 
' ' • ftrómenri. Il Signor CGnte,^e col- 
dè’ fiioi microfcopj;, gli ha 
deirapi meglio di mé , - remerebbe mal 

’lpddisfatto di quantp vi potrei* di- 

ore , ‘ ‘ • - ..c’-r,. , , • . . 

►j.' Mi pi’éndò’ di .buona* voglia 
'Uh'tal Carfco : 'hon vi* làr^ già un^ 
analifi efaùa del* corpo d’- un’. ape:’ 
dbaftbrà ; ìnìo caro , oflervare 
’ le > parti ‘principali’, onde lap<jcchia, 
dàlia ‘ natura , è fornita j e 1 ’ ufo , 
"di’ ella rie^fa . ‘ ^ , '• 

F^nra. u li corpo dell’ape è divi ft) da due* 
adi^ape.-?vertebre^i0 ti’è corpi , o pórzionij 
la tdia , il petto ed ir-ventfei. 
La teijta è munita di due mafcellé > e . 
Le ma- d’una tromba , Le maicelle 5/0'piut- 
fcelle. toilo gli artigli lavorano coli* ajMàr- 
fì, é lèrfarfrda manca à diritta , Le 
^ medefime ièrvòn loro di r^ani per 
-prender ^ cera , 'impalarla o, but- 
ciòy che le impaccia V La 
ba, . un /ma làfà iàieglio, 

eh’ io imiti il Signor Priore y e che 
pariti agh occhi j ' giacché poflò far* 
to ; Di* quelle trombe » uè J10 qiiib 
* ' ' V due 
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dnc' attaccate fu due pezzetti dicarr GL’IN- 
ta . Mij-atele nel microlcopiò' 1* una SETTI, 
predò r altra . ? * ’ 

Prio. Non poteano eder meglio LE fEC 
collocate j perchè 1* una ajutade a GHIE* 
conolccr l’dtra . II crederefte ^ Signor 
, Cavaliere,. che quede due figure fb^* 
fer tutt’ uno* , e che foiSeix) dqe troni* 

5^ fimili? . . ’ , 

. Cavai r Ne veggo una* il . doppio 
più lunga dell* altra .* la più lunga'^ 
da una bahda groflètta, e va adbt- 
tigliandod dall* altra parte : ella è 
' un tàntino 'curva piegata verlb 

il mezVi , ed .abbado è attorniaM 
dà quattro, branche, vote al diden-i 
tco ,, appunto co^ farebbono i 
pezzi d’una canna'tagliata in quac^ 
tro parti . Pure w io non eapjlco 
nulla *.- . ’ - 

* Quanto però dite > è ve'*' 
riflìmo Un po’ di flemma , mira- 
te 1* altra , 

- Cav, L’ altra è più grofia , cor- 
tilSfua > C‘- fenza Je quattro bran- 
che,- .. 

Cani e ^ Senza le quattro branche? 

Lo giureréfte P-' ' . ' 

:'Cav,' Affettate di grazia , Sign. , 
parmi di vederle * . Adeflo rav vifo 
. ■ • r . ' M J ^ il 
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, li tutto : fon qui unite infiemc : 
bifòo:na , che quefta feconda trom-i 
ba • ha ferrata, hcchè le branche 
le fervano di guaina . La prima ò 
una tromba dihefe^per lavorare » 
la feconda è piegata , e^ Vipofe* nel 
federo . Ecco fenz* altro , Signor . 
Priore , una '^rova ben chiara di 
quanto ultimaménte m* avrete deti 
to y che fe cofe- più miniite ^ avea^ 
ifo dalla natura un’ ^degnazione , 
ed un fine particolare adatto , e 
che Iddio ; fi - “ravvifa non 4ueno 
nella finicwira d* una zaftipa di rao- 
Ica , che nella fabbrica. ^1 Sole 
itteflo. 

•' Pria» Voi V* av\^e^zate *a còno-^ 
fecre , che v’ ha certamente^ quefto 
fine anche in. quelle cofe y dove 
punto non fi ravvife , mentie lo 
ritrovate, ad ogni paffb , dove cpsì 
fubito non fi fcprgeva ritocca a . 
vói indagarlo , ammirarlo , e da^« 
ne •‘a Dio gloria . Si metta d*.. avan- 
ti a* chi che fia la tromba d’’ un* 
ape : fentirete a dire , quefea è una 
zahipa di mofea ^ a che ferve ? 
Eppur qaeifco ordigno è tale che 
una pecchia, raccolge con efib più ^ 
mele in ua 'giorno « (iie* non 
- . ‘ ■ reb:' 
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rebbono cento chimici in ìfent* ao- GL*W- 
ni ; *c la lapienza del Creatore , SETTI, 
che cosi chiaramente fi vede » nel 
dono fatto alle pécchie di 
preèiofi) arnefc » rifplende del 'pa'-^"*^ 
fi ne* mézzi a lei dati .per conferà 
vario , Concioflìacchè quella troni" 
ba è lunga > ed ocuu > pieghevole» 
e movibile per ogni lato , affin 
cbé l’.ape pouà introdurla nel fón- 
do del calice de* fiori » c ad onta 
dell* impaccio delle foglie , c degli # 
dami , < <? ) adunarvi i fughi dilperfi» 
c tralj3Qitame il fuo Carico • Ma 
. • quella tromba fempre. tefa avre!^ 
be recato loro difagio - » e fi fareb» 

^ be potuta rompere in mille i iO" 
contri .- Però fu fatta di^ due peZ" 

ZI congegnati infiemc'- con una 
molla y, o cerniera > ficchè » dopo 
d* aver fcrvito al bifo^o » può ac- 
corciarli , o per dir meglio * 

fi ,*■ e trovali dà vantaggio alhcu- 
rata da tutti i pericoli per 'mezM 
di quattro fode fcaglie » due dcfle 
quali vi s* unilcono immediatamen- 
te , é i* altre due » che iòno^ più 

M 4 Ur- 

« ( a 1 Piccoli /// , eh s* aha/to dal ^ ‘ 
Ì9HÀ9 di fiori ». , ; 
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I^ighe , e più iiicavàte abbraccfànou 
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s£TTi. il tutto . ’ 

^ 'Con, Pafliamo al rimanente del. 
corpo una - pecchia . TI mezzo del 
corpo, ò ha il petto , foftien le’zàm- 
II petto, pe , che fono fei , ^le quattr*ale ;cioè 
L’ ale . grandi , e due piccole', 'che fèr- 
- * vooo loro non folo per trasferir/ì do« 
yunque vogliono , ma per far ak 
-tresi un, certo fufurro t con cuf s* 
avvifàno tra di loro , quando par- 
^ tono quando tornano , e s* am- 
manò .Itambievolmeiue al lavoro . 
Eccovi una pecchia moita OìTer*' 
viamo y pelo , onde tutta .e co- 
perta , -e che le ferve per fermare. 

I piccoli grani di cera , che cado- 
no dalla cima degli dami nel fon- 
te »am- do de* fiori Vedete • “^poì in. filila" 
P^^*. ^ ftremità*delle zampe due uncinet- 

Gli un- che il «licrofcopio vi farà feer-. 
nere -, a guifa di falci , che vengan. 
fuori da un medelìmo. manico^, fìc- 
•hè la punta dell* una fìa’ioppofla a 
, quellh dell* a Itra , 'Qncdc due un- • 
ghie adunche, cosi .avvan taggiufè ‘ 
^ ’ per’ folteneie la- pecchia . in 'aniile 
• incoritri , parano fopr a due guan- 
L® cialetti , ovvero pallottole fpugno- 
fc , .mr fare > che if dirlci lolito 
• ' . , - ckm- . 
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Cammino ^ fia pù dolce » e più co-gl’QI* 
/ imodo.-'i f • - . , >; ' ' SETTI, 

r II ventre dell* ape è, divinò Jn 
lèi anelli, che s’ allungano j e s*ac-LEPEG 
corcianp* , rientfando gli uni negli GHIE 
■ akri . La”. parte interiore del loro 
ventre confifte in quattro porzioni^ I* 
cioè negl’ ihtertini » nel fialco del t ; 
tnel e*, in quel del veleno,, enei pùibj- . » 
igiglione. ^ ^ - 

^ Gl-inteftini fervono a fare la. di- ' 
gigióne , come in* tutti gli altri ' 
animali .-.II. fìa/co dei mele è tra- • 
fpareiite , come il cri dallo y c con- 
tiene il mele , cui. 1* ape. va fucchian- 
. <lo' da’ fiori , e di c^i una particel- . 
la dee fermarvifi per nudrirlìi , e 
làr parte naighore li recà , e fi vo- 
ta nelle ceÙetce . del. magazzino., 
per palcere • tutta la brigata l’ in- 
:Verno . Quella del veleno , o del 
fiele , è pvdla alla radice del pun- 
. giglione , per cui la pecchia , oc- 
correndo ,v ne Ichizza Vuori alcune 
goccecte , cerne per* un cannello , 

«tiin dl.verlarne nella puntura ,, e 
far maggior male * - , 

' Finalmente-, il pungiglione è &r-^! 
mato di tre parti , cioè d’ un aftuc- 2 ‘Sdone 
ciò , e due dardi . V afiucck) va a. • - 

— ' fini- • 
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ili una fòttiiìlEma punta « 
SETTI, ed è però feflb un poco fotto d*eP 
, ia punta , acciò ne podà paiHir ii 

LÉPEC fiele . I due, dardi cleono da ui\* 
CHIE «altra apertura. ArAenduefònoguer*' 
. niti di certe punterelle fimHi <1- 

• Théot. le barbe , o fiano impigli^^' dell*, à- 
fhy^ca 1^0 ^ Ig "quali follevandofL alquanto 

Banda j*" rendono la ferita^ ]piò 
dolorofà > impedifcono il ritorno 
dardi, e fanno , che Tape du-^ 
fatica a cavarli ; Ella non- ^11 
fprigiona quali, mai, , allora che un 
A. dibatte, o la molella, ma , l^il 
ha pazienza di 'darli cheti , abbaf« 

• fa ,^c pofà fui dardo 4e flie pun* . 
te laterali v ed in quella guilà cl- 

• la ^ ritira fenza verun oltadò- 
lo , e fa manco male . L’ aliuo 
PO è ancor egli acutiflimo , e im«> 

, prime la prima piaga . Dopo la 

fua puntura vien quella de* dardi * 

t lo fpargimcnto del .liquor vele.* 

hpfo • guaina è attaccata a 

due muKoli tanto forti , che ba.^ 

(lano a ritirarla . Ma quando ella 

è troppo impegnata , i medcfimi 

mufcoli li flaccan dal corpo deiP 

■ • ape , c rellan fuori col pungigllo» 

HC . Il liquore f che nel • medili-* 

■ " ' . mo • 

. 
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mo teippd ella verfa dentro la pia»» gL’IH-' 
ga , vi produce una fèrmentazio- SETTL 
ne , e urta bolla , che - dura più 
giorni ) ma che può fèrmarfi con LEPES 
levar torto l’ aculeo ', e con islar- CHlB% 
^ar la puntura per darle fiato , e 
ferne. (colare il veleno Qucrti fono 
gli arnert d^H’api. t 
^ • Venghiamo adclfo al lor làvorò 
e particolarmente alla rtruttora de* 
favi. 

Ca9, Permettetemi di grazia j che 
v’ .interrompa ch’io domandi ai 

Signor Priore , come faccia a rau- 
tiar tutte 1* api in ' uno lleffò pa* 
niere.' > •* 

’ Pria. Supponete , che nell* in- Valveat 
cavo d’ un albero , o ia un buco di re • 
rupe y o.in un paniere , in'' cui fi 
fieno imbattute , vi fia fòlamente 
uno fciamc'd’ api , effe vi aMeva- 
no i iòr figliuoli , è quando i primi 
fon fatd grandi j ne allevan degli 
altri . .Le vecchie , le giovani , tut- 
te quanta le api foggiornano in- . 
lìeme pacificamente t fin tanto, che 
V* è.fito , e che doflbno albergare 
comodamente . Ma quando' poi il 
numero crefoiuto in., maniera § 
che non fi poàòno pia;a]ile\^r nuo-. 


/ f9S LO SPETTACOLO 

QI^»fNf.Yì ' parti fetì^a riftrigiicrfi , allora 
. SETTI. vecchie , che (òno giuridi- 

che , . ed attuali padrone di quello 
•LE PEC dato, , fanno un decreto , in virtù 
PHIE .. -dei ^quate , viene' ordinato a tutte 

Tapi giovani d* una tal. e^ , e * 
di fotto della: medefinia , ^dVandarft 
a cercar alfrove il* (^o‘ alloggio. 
eif di dar luogo in tefnùne a ' tauv 
to tempo, minacciandole d’adope^ 
rare il pungiglione contro le inob^ 
bedienti > Pòtrei veramente .ingan- 
narmi’.n^tto a* termini , con cui 
è. concepito 'T editto j^.che* non ho' 
mai veduto . Vero è però., che la 
.renitenza di votar il paele nel tegiT 
* <--!fpo affegnato / tira ^cioflq a gli fòia- 

mi giovani ^elie guerre fanguino- 
fe . ".prende per ordmariq il par- 
tito di fottomettern , e -in un tal. 
giorno*, alla medefirna ora., .anzi 
nel medefimo ifòante , tutto lo Icia- • 
me delle giovani , colla Moro regina 
alla teda, abbandona P alveare, il 
mette in- campagna , e va à .^ercare . 
nn:a)t;rp ..alloggio ..,(^eda è una ve-^ 
ra colonia » . L’ api pécchie recano • 
fernpre in..poireflo deU^^antica lora 
, ibitazipne . , 

* : Q2W'» .Mi ; par ., giudQ. ’ di fentirQ • 

. . ' . * la * 
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'la {loria de* Sidonj ^ "e de* Tin*?'' i gflNJ 
quali , ’ non avendo- quafi • piu ter- sETTl 4 
* ra , ' ed edèndo cVefciUti in gràn- 
diffimo ndmero ,* mandavàn delle’ LE PEC 
colònie' a Cartagine ,* a Cadice y- e CHlE^s 
'per ogni parte Ma io. Vincer rom- 
"pd h doria dell* àpi. ■ . 

■ ^' PriS, Allor che lé rioftre gio- 
vani pecchie hanno prefo U v^òÌo,. 

-fi veggono liingo tenipo aléggiàre-, 
'fiiftftrando per aria , per certarfi un 
"ricovero agiato, ed attaccarli 'qual- 
che \^olta 'j come ùp ' g(3*fròtòiova 
un tidhcò d* àlbero ovvero a una 
’ rama Bilògha dire y che f?a' loro . 
vi 'lìàno de*' deputati , ì .quali ab- 
biano r incombenza d’ andar a far 
la lcoperra . 'Allorrche colloro han 
trovato o un . buco fpaziolb nella 
Imuraglia j o T incavo di qualche 
'altero vecchio-, q uri paniere^, cui 
contadini ben attenti nohfmpi- 
'càno‘ di por '' loro dinanzi ‘ V** dopo 
'averlo fregato con timo*,- con ièr^ 
rnòlino / e Con altr* erbe odorifere , 

4 a regina i fulla relazione y che le 
vien fatta ,- o lii ciò y eh* ella vede 
ria fe medelima fi mette -in marcia. i 

il gomitolo fi dirtacca , e la lègue , 

,Eila entra nell* apertura moftratale> 


Ìfo LO .spettacolo; 

;©L»Ml-'Pf«"cÌP 11 pofTef^) della piazza ^ e I 
SEm vi s* accafa con tutto il Aio popolo. 

Spefl?) per avvìfaric , che v*è alor 
UPEC diffK>A?ionQ una calai A Aiona una 
.CiU£ '. campanella , o fi picchia fu. un ba< 
tino' di. rame . 'Ójie/lo Arcpito fa 
in loro dell’j- imprelilone' ; lòfpendc 
«tquanto il lor moto > ;e forfè, io . 
, ci'edono un tuono , a cui debba fuc- 
cedere'unapericoloiik tempera . Che 
che ne Ila li^ in queAo atto di ti* 
Ilio re I ^ di quiete I cagionato da un 
cotal fuóno ? olTer\rano*più atten- 
tamente r alaggio I che lor lì para 
. davanti;.. Han piacere d* cflèi>ÌoHe- 
‘ citam ad entrarvi coi mezzo d'alcur 
ne leggieri IcoAè > oppui'e natu- 
«ftlmentc vi vanno da ic . Allóra 
quegli I che lor piefènta il panie- 
re i lo. folleva pian piano , ed elle 
fi la/ciano portar via fenza pùnto 
. di tema . . Si pofa U paniere fu 
un piano formato di più tavole i 
ben conhefiè , ed unite i foggia 
di linguet^ » o ifìi un* eminenza 
di terra ben Auccata.con mattoni , 
o tegole /polverizzate ; acciò. che . 
ne gl’infètti , ne i vapori della ter- 
ra vi fi polTano infìnuare ♦ Si 1%- 
Icia un^ piccol pertugio nel fondo 

del 


DELLA natura: ' 

del paniere. : dopo di die a loroQjv*|j|; 
fta^Paccomodarfl , come lor pare .'SETTI. 
Quanto là dentro fi faccia j appar- 
: tiene più al Signor Contea che a tEPEC 
tnè.' . i 

■ Coilte^ Nel / lavoro tkiP api può 
ftrfi rifiefib alla materia» che ado- 
perano per' fiibbrkare .al difègno 
di Kpiefto edificio » cd aliav manie- 
ra, fon cui <s’ eleguilce , Ja ra^ ' 
feria dell’ edificio non à ahi^» 
vi/chio , e etra cui trovano 
vai'ie forte di fiori ; Il dllégno del ' 
lor lavoro . riguarda il proprio al- 
loggio 9 e. della fùa prole . Intor- 
no alla maniera di lavorare : ec« 
covi, una parte del di lor ,ineto^ 
do. .Io non fo^ in qual linguàg^ 
gio fi' parli nel paefi; delle pecf 
chic : pur c vero ,che 'fi capifcono> 
e clie. s* accondan tra loro :• Quanr' 
do il principiar la fabbrica deM* al-^ 
veare fi rdividono.' in quattro cor- 
pi P une vaniiO’ in campagna al- 
ia cerca de? materiali 9 onde' fi for- 
ma la fàbbrica t T aitie mettono 
. in opera i materiali . medefimi » c 
dirozzano il lavoro * abbozzando- il 
fondo , ed i tramezzi delie cellcttct 
$ltrc poi ripulUcono il tutto » . van 

. «CCP3 
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W ricercando 4a- manifattura degli àn- 

V tolj^on tria.Ia céra foverchia , 
dannosi’ ultima ma?no*alla fab- 
^-LEPÈC brica l' pytiih'e > incarto: dai raangia- 
CHIE' re a quelle , che non poflbno (co* 
’lhrfi Vi lavow. A ■quelle , che 
van pc’^ campi , non hiidà nuHa 
pofehè fi fuppone., che non fi di^ 

. ' nientichino di (è ftefle Nemme- 
no a qàelie che pHneipian dc .ca*- 
^ lrierelte v-4^fiì dulia . '^Veramente > 
‘ ' ' qùefio è: un^ lavoro^ ftticofo 
‘ ^rdocchè' débbòno' ipianarc , di-*; 

’ heiid^e , tagliare , e difporre - li 

cera colle 1 gi 9 mafaelle : queUe pe* 
rò j -che * hanno il pelò. ^di:- quella 
laboriofa ’ incombensa , hanno >oi* 
dine o per dir meglio , 'licenza di 
tralalciar aflài prèfto. . Van pro r 
cacciando' il.-lor nutringeutu . pe’cam*» 
pi , c defiftendo da. uh . impie* 
go bea faticelo > imprcndon. quell* 

, altro , eh* è di molto minore 

le , che lòttentranoi ini ' vece lorn^ 
mettono -. in opera la' bdee^ ‘ tó 
zampe , e ia. (Irrita 'dèi’ lor 
. pò fu tutto il lavoro ! non- lafcia*» 

» no 'fico che non -fia. lilcio*, «c -per* 

letto ;> Siccome 1* ultkrts haa di 
' bifogno,» di; riftorarfi .di- tratto M 

- , . ■■ - 


/i 


Digilìzed by Google' 


% / _ 

t • ' • • • - 

« DELLA NATURA. Ì93 

aftq> , nc debbono abbandonare in gl*IN- 
queifto mentre il iavo'ro, così ve, ne set ri. 
fono dell* altre Tempre lefte ad ap- 
» preftar toro H cibo ogni quai, voria LEPEC 
ne chiedono. 'CHIE. 

Ca&. Le avete forfè vedute fei^ 

. virc?*- : A » , ' 

C<7/?. Chiariflimarnente fan- 
no intender éó’ cenni * L* opera- 
. ja , che ha famé , chjn^ la tromba 
dinanzi alla difpenilera •: con 

ciò 'mOfVra d’ aver bifògno di man» 
giare . • La difpenfiera ftura il' Tuo 
fiafeo del mele , e * ne butta fuor 
qualche goccia , cui ho vedua di- 
flintiflìmamente ruotolare lungo. It 
tix)mba dall’ gitra la - qual s’. al- 
larga va , dovunque paffa va liquo- 
re . Prelò^ un. ' po* di rilloro , fi 
coi re di nuovo, al - lavoro : fi met- 
te^ in mo|ò le zampe i ed il’ corpo 
. come prima . • . • 

Ca2/> Quefia faccenda , è ella ^op- 
.J)o lunga? • 

- Avvegn^cchè la polizia , 
r aggiufiatez^a ne fieno maraviglio- 
fè > . purè la fòllecitudine delle dpc- ’ 

.raje è tale , che un favo colle fuc ” - 

camerette doppie , alzate l’ una fuir 
■altra, e the , oltre a fi» once 
Xcw./; N 

« 
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GL*IN- di-'hirghezza', ìw^un. piè di^p- 
SETTI. Smezza , fi* finirce''in un giorno : 
tanto che. vi ’polfono- alloggiare tre 
tBFEC'-mila pecchie^;- , 

ghie.' Nella fabbrica di ’que0ì> fòv^i V* 

* ha un* ‘Ordine ancor piùr. perfetto 
'di quel* delle velpe: poiché in quel- 
la il ipndo delle- camerette; non Ib- 
lo*va a finire in ^ punta per ben 
éccolgervi ,Hl. picco! uovo > e con- 
centrarvi' il calore *, che non vt li 
<lèntirebbe^, ‘qualora^ fi difondefiè fu 
un fondò/p latto : ina «in oltre qufe- 
Ao fondo 'è„ latto a làcceàe*, o for*' 

^dr piccioli , lati triangolaw , 
che lì connettono bene in ’fiurita , 

, e s’>inca Arano dàtta^nente làtb con 
lato nella firemità , formata nello 
‘ llefib modo , che le cellette opj^ 
uè , Fate én pezzi qualcìinaldiiqde- 
Ae.'-ca'merétté , vi rawilè^vete quan* 
to vi dico . OAèrvàte^itre' a ciS , 

' chCj le pecchie - dispongono > e ;re- i 
golano i loro favi affatto diverfe 
^menfe.dalte 'velpe; poiché , dovè 
que*‘delle veljie Ibn.lèmplicl , non 
avendo , che una fol^'. fila. . di- ca- 
' fe , .'e fon fi tua ti pil2Ìzontaleiente 
uni Tu ^li alai, j quei delle 
jp«cchie &n doppj «H formata di 

. • flue 
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due di cafe , che s* u^féopo m- ql-in-, 
fieme ne’ 'fondi , e C>no 4ppgfi a per- sETxr/ 
^ndicolo ,, con uno fpazio di pìez- - . ' 

zo j largo quanto bada , perchè le LepÉC 
jiecchif goffan paflarvi liberamente,, ffelE.‘. 
e giretto pure abbo/^anzà perchè ^ ‘ 
ritenga.- per tutto il. caldo , . che Ioi< 
bifogna ^ . 

Cac/e':M3 -f Signore i -Jo' ravvifo 
lieti’ ingreflo* di t»itte*Je <Mmere ' 
lina fotinda .♦ che rende oic-‘- 


11 na fponda , ♦ che rende "p/u pic- 
colo ]’• ufcio^di quel c'hè non èjar- 
f>;a la camera*,* laddove nelle vq;- 
fpe , tanto è .larga la porta quan!^ 
la-cella.'. 

" '■ Coli: ^Qnel^a >è una pf«cauzione 
di più 'vSiccome 4e pecchie, vivo- 
no da fette ia òtto anni , e ancóra 
di. vantaggio^, dove le . vefìie non 
«Itrepaflàno guari ~1’ ànjno ^ ( nej[ 
che pur è- degna d’ olTervazipne v 
e delia ..hoftra. gr^itudlne la prov- 
videnza .) cosi li: pecchie, fortifica^ 
no con quella ./ìxinda 1’ ingreflò deP 
^ le lor camere , e 'quella fponda, efr' 
lèndò unita con quella delle camere 
apprellb , forma un, compollo ma- 
lagevole a Icompaginarlb j itcchè la 
fabbrica fi mantien in piede moli* 
anni fcomporfi. , non .pliants 
" N a gli 



\ • » 




tfs - :to spBÌn(Wvcdtb 

GJ/iK- , 1* entrate , e 1* , 

SETTI.' uscite , e'gli sfoi-zi fepllcdri .,,che ! 

/an le madH , ' q^ando figliano , e , 
LÉf EC qudji delle lavotàtrici , ché| vi al- 
JpHIfrt dogano là cf ra » o' *1 *mele j gd anche 
-■qiiei delle ninfe t dhe divenute pèp-^ 
chie fi dibattono 9 e V4 dan fòrtemen- 
te coz?q i^er irprigiond|;j[f . 

Prig, Signor Cavaliere , a que- 
lle *cafe .Aiccede- ttitto il- coòtrariofl”, 
che alle hofirc . Le nr Are toH* In- 
« Vecchiare rovinano i laddove queste « 
TOgliorano nell’ invecchiare» almeno, 
lino a un certo tempo*. \ . •- 

. Caz;,- E‘ Come ciò ? ’ „ ** • 

Pria. Le fondamenta delle, no- 
llre cafe s’ avvallano nel terreno i 
le mura a poco a poco fi piega- 
no , fi . fifompongono , ed. cleono 
di livello j I fittajuoli cffermina'4 
fio . ogni cofa ; cd il tempo ogfii 
giorno più le ìndebolifce/. ■ Le xafe 
delle pecchie alj* incontro divengo* 
ho tanto’ più forti ♦, quanto più 
fon abitate. da nuove api . "Ciafeun 
, verme prima di cangiàrfi’ ili nìn-* 
fa attacca alamaro della camera 
la 'fua pelle ; in guifà tale , chfi 
la medelìma vf s* afiètta conforma* 
la figura degli angoli , foaea pun- 
• to 
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to guaft|rpe !a fimmftrra. In ùna’fta- CL^N- 
' te una cafa può fèjr virerà tre , ed aiì- SETti» ' 
che. a quattro vermetti I* uni 'dopo,, * ' 
r altro t La ila^ fègirente ferve pa- hE FEC 
rinjentc a tre ó^quìat^up altri . Ogni PHIE, 
vèrme fortifica, fernpre i iati della • ’ 

l^a camera cp/I* applicarvi la {>ro- i ' ' 

pria fJ)ogIia : la camera accanto / fi 
^.rifiaufà ancorala dalla Itia banda, 
nella Ùtffk mani|rà ^ Ne ho trova- 
te talora fih fotte ^ od, otto T una , 

Ibp/a d’altra , intantocchè", •efiendo . v 
’i trameza, tutthincamiciati di foi , o 
fttte pcltf dà uùa part« p di altret- 
tantd;dall* altra $ tutte beq foccatej 

incollate con vifohio cenice ? ìl ‘ 

; còrpo dell* edifì^ià* ogni dì piàfi rtf- 
loda . 

Cazf. Ma « Signóre , yi trovo . 
.difordine : finalmente Vi poflbn ef- 
fore tante pelli incollate' 1* una ful- 
1 * afltra > che là camera ' ne (Uyemi 
' lìrctta . . . V . W 

Prh, L’ obbiezione è glufiiffima,' % 
Ricorro al Signor Conte?, che ve là . 

/ciolga in modo, che ne rcìliatcàp- 

i)agato.’'V . '• . ,f k, v^r , . 

CÌ?/7. Sapeté 9 ch^ cofa fWina in ' 
quello calò le pécchie ? cangiano I* ' 
ufo delie camere , vanno a depor-, 

/N 3 re 
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-Ci^’lN-'^i^ i parti , 4 (dcn’^e riponeva^ "41^ me- 
' SETTI. le , ed il mele dove *collocavano 
' 4 spartì .i • Quella ‘è _l* opinione* di 

*'liElECa|£uu| olfervatòfi ,rpùre non ve ne 
ficui tà . * JDél.refto voi vedete , 
^ che' le pecchie*. lòn' bi*ai ve tevora- 

' triGé , iìcchè , occorreAdd , j^- 
r pran' levar 'via il foverchio : con- 
' "Vien però coìifelTare', che?ìn capo» 
A (ci\ o /ètt’énRi:/le camere diveh- 
- tano ttc^po ftretfe , 0 che tutto 1* 

' edifizib contincia' a guaftarfi . Vede- 
re , Cavacele mio carj$^, , quanto 
, ’ ' «Ile s’ intendano di fabbricai e , Adéf- 

/r. biìbgna informarci' ■ de’ loro af- 
• fari , *e* dare un’ occhiata/ a qu^- 
' tò j fi fa' ne’ raa'gazzini 'delU. cera <5 
' ' e del mele-; la manifattura , e i* 

. * ^ ufo vb* piaceranno ' del * pari . ‘Pri- 

mieramente 'hanno: 1’ avvertenza 

: /fatf. Ah ! Signore V non v’ è più 
lenipo : eccò cii(^]ue , o fei Cacciàto- 
;ri% Òhe fmontano nel coitile , eì lor 
. cavalli fi menanoìnfiàllaii 

. Conief, .Noi^v’ è pre/èia di par- 
tirei quelli SignorJ.il fanno trar gli 
V- e hé 'iaremmb avvifati . Xl 

Signor Pìriofe ìie ha fòrte .veder "le 
torte ^ e tuttO'Ciò^ che v’era* der*- 
* ' X i ’ tro. 
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tra , pure npn ci ha moftrato , che 
cofa fia in qiiefta carta. * SETTI; 

. Prioi Voi già fapete , quali ficn le ^ 
camere da porvi ì parti > e- quali quel- LEI EC 
le della cci;a : ho *quì in un, foglio CHl?^ 
df carta bianca un pezzo di favo » 
dov’ è ilmele 

* 42 ^/ Non bifora*, egii fare alcu-'* 
pa preparazione ;al mele pria di man- 
giarlo.,. 

Prio, Mai nò ,* ecco il mele ncll^ * 
fua purità ; egli è molto migliore 
così^, che ^quando contaminato 
dalj^ mano degìUuomini .![ Mangia- • 
tene pùiy fènzà riguando; lèvatefò- 
]p la cei% eh* è dahe pàrti . - » 

Cav, Non h(f in tvità mia guftata 
•tofà^pìi delicata. Non mi >llupilco 
più a fentire gli autori che mi fi 
danno a leggere quando vogliono 
fifprimcre, qiialche cófa di dolce ^ 
fempre parla/ di meje . V* . 

• Prie, Il mele era ,il zucchero de- 
gli antichi* Noi adeflb ne f^ìam 
poco ufo », dacché ^i viene il zuc- • 
chero*dall* Jndie GrientaU>.ed ,Oc- 
cidentali. ; . 

CoMtef, Signor Cavaliere» -mi pa-’ 
re ,, .che voi, fiate ,dei.§ufio dpgli 
antichi . • * : ' , , r., > 

■ • N 4 
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\ , 

GL’IN- *Cav^' Signóra , fin adeflb nón ho 
SETTI.fàputo ■, che coià fofle un favo ^ di 

» mele ; i . • * ^ 

XEPEC ContepOx vìal. alla ’ buon* ora im- 
parate. Oflèrvate il Signor Priore, 
eh* è fempre lo fteflb- i egli ha buon 
^arbo in ogni Aio fatto .. Partito , 
' eh’ e’ fia di qùa^ fi porterà a« ca- 
techitótre in qualche capanna do- 
ve j in vece del mele, 9 .porterà là 

linfofina; ' / . , ' 

, ^ Mi confolo , thè piaccia 

u * la mia maniera Profeguirò fempre 
— ‘ ad ammaertrare’, 'é a difpenfare quan- 
to mele ■ voj^éte : la di^pei^ertf pe- 

rò, della limofina fif, te Voi, *ed io per 

lo pili* non vi fori altro , Che com- 
miflario . , ‘ ' 

- Ci?/?. Qwftì animaletti , che vivo^ 
nò ih compagnia , s’àj^tarirfioltq t» 

‘ #lorp , 'fi prevengono ^ìandipj'lcarii- 
bieyofenènte con unà cortesìa mara- 
vigliofà , c a " noi darà il cuore d* 
abbandonare la Àoftra spezie ne* foci 
^ * * brfogni? iò al certo poncho diletto 
maggior di qucifo di proccurare ,* 
che- niuno al mondo fin miforo ; ^ 
tal diletto a ràifùra delle nofire fo- 

ftarwC, pu^. fompre aunventarfi .^An* 

dumo à trovar la brigata, * 

.. ' ' ht 
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LE PECCHIE. 




», , • . • 

‘DIALQGV SÈTTIMO. 


' IL CONTE. . 

LA CONTESSA. , 

IL PRIORE. ' 

IL CAVALIERE. 

■ ri ricoideretft , o Signori , 

. • ' V che abbUmt^ in queir og- 
gi due .gran rpanilfatture dii elàmi- LEPE© 
Ilare ; quella della ceea e quella GHIE, 
del mele . Il Signor ^Priore ha've- 
dnije ogni cofa per fbttilcò Vorrei 
priìfhlerany^te fapere y che co<à è la 
cera * . ' ^ ‘ * ' 

« Trio. Le pecchie fan ’ <Jue forte di signor 
cera , 1* una più groflblana > 1* altra Marnldi 
più fina. La «prima è nericcia ,edft>^. 
è piuttófto' fimile al vifchjc) > o sd ii All- 
una pece dcnfiflima: ella f uh com-^™®? 
pollo^di fochi amari , cui vanno a 
Caliere focei^ piante > folle paglie, ' 

' o su’ 
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punawrone , che riceyew: ^1 pri^ cL’lN- 
ino ingreflb le fecero aflrettare il settK 
pSlfo . Kfe la ftrocca beftia ,• io vece* , . 

di tornar alla -porta , lì figntP aiLEpEG 

n©t5tTi fhlv’^àre doli’ innoltrjjrfi -tut-CHlE. 
Wia . Ecco già fie'b mezzo 4dl’ ar- . 

•nla . Mora le fi avvento addoffo 
una 'truppa, di pecchie e b^pre-. 

• ftó morì a forza di ferite ^ Dopo , 

le pecchie fi trovarono limbrogliiue 
asbrigarfi dd cadavere . Si tenne fo- 
pra diciò^onfulta .. ,u 

VCjZ'. Edil^gnor Conte n hafen- 

tfti certamente L pareri. , . 

.. ,CW. Tutti' dal primo all ulti- 
mo . Ecco quanto venne rappre- 
feritato dalle più'fagge^ Pretenjie- 

• re di gettar fuor la ’ i 

era lin tentar l* impolmJHe ; la m(^ 
le era’ tròppo, grave fenza che u 
QadaVero ,lta\?a attaccato col mq 
vifchio^ al tavolato. dell’ arnia . La-' 
fdarla in mezzo della cafa , era un 
‘idefcarvi le' mofche ordinarie j cg 

. * efporfi alla putrefazione , ed a veiv 
ri! i ■ I vèrmi dopo mangiata la 
carne della lumaca , fi’ farcbbono 
innóltràti/a’. favi^» e li farebbero 
lanciàti su’.vèrmetti delle pecchie. 

IV mal era certo V c ricercava un 
. ’ • ‘ ‘ pron^ 
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^ ao4 LO SPETTÀCOLO^ 

pit)ntór rimedio . Che nò ‘che voi 
SETTI. indovinate il ripido t, che,. lì 
.'praticò per metter/ène ai hcuro • 
tlpEClPure \ Signor Cavaliere» , vorrei 
cHlE. < fcntire' (li quefto la voftra òplnio* 
oe^« <^he co/a fi (àrebb^ dovi^ 

* iare? 

Qa^. In quefia intérrogazlone v^è 
certo* della malizia . Si dirà poi , cl^e 
le pecchie avran più Jngegno di me. 

Di grazia ditemi « come hanrio fat- 
' tO? . 

^ O/T.'tmpiaftraron.^i yi/thio tut- 
ta qliahta la lumaca ^ e> rimmafiric- 
ciarono in gui/à i thè non; vi pche- 
, cranÙQi in conto alcuno 1* aria , nw 
potevi ne accogliere efieriorraente • 
le uQva d’;aiciln infetto » ne tramali- , 
dare alcun*. cJiore cattivo,.^ quando 
4btto «juefta crofia' ifì fofic corrotta • 

Cazt. Mi farete v^er , Signore., 
il j/èpolcro . di quella lumaca'. 

Co/i. Ve lo farò vedere imo^nte- 
uentc : non vi manca , che un* cpi^ 
tallio . ^ . T ^ ^ 

, «.Quando I* hrnia c tutta «1 
di dentro ben impeciata , * c,. le api 
/bno ’al coperto p come, di/pongono le I 
loro cafe ? ‘ , -v : 

JPr/ff» Il fondamento dell* edifi- 

’ ‘ : aio * 

> 

■ * 

* . • \ • 
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DELLA .NÀniR A; ’ aar 

. 'y * « 

0. ZÌO è tutto in dma dell’ akreare . 
Aletton colà una niano di vi/thio , sETTl* 
fu appiccano le prime cam^ 
re de* lor f^vi : • piò/èguonp il JòrLEPEC. 
lavoro , venendo ali* ingiù , & fi GHIE, 
dilatano iìn^Che hanno fìto I 
favi fon diyifi in {ve ^:antoni : nel 
prjmo s’ allevano A parti ; nel iè» 
condo fi falva , per I’ occorrenze » 
la cera ; é nel terz^. $* aduna la^ 
prov vifione del ^mele per tutto il' 
V#rno. , • 

* 4^irca 'a!l* loro parti non ho da 
dirvi nulla df fingolare . La ma- ^ 
liiera è. ^ un di preflò fiefla, 
che delle ^vefpe , Quando il ver^ 
inetto è (puntato daj^ uovo , la 
madre gli porta ad ora ad' ora del 
mele , In capo a dieci o dode- • 
ci giorni , ♦eh’ égli n’ .è fazio » uh’ 
ape vecchia chiude la camera con ** 
un piccolo ‘copèrchio, di cera ^ H 
verme' nel fuo ritiro * fi Cecca > e 
V ape giovane , eh’ ei conteneva fi 
fortifica a poco . a poco in quello 
'fiato di ninfa > ove fia fetida far 
nulla . Dopo quindici giorni di ri- 
polo trafora' il coperchio della ce- 
ra , ed ^ avendo feccate le fiie 
tli ]| fe ne ya a iu’ 
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aoS- lo SPETTACOLO'- 

GL’iN- y fapendò'/fin d’^allora titttofciò , ^ 
SÈTTI, che^ dee fare. ' ^ , 

Quante alla ’febbrica ^dellg c,era , 
LEPEC il Signor Conte l’ha veduta rn,egUo 
GHIE • gliò di me . r . ' s • 

( CoK. E* vero j ch'io, me ^ ne fon 
dilettato mollo».. Là cera per nti 
verfo , è una provvifìone tanto ne^* 
ceffarià per loro quanto* lo fleflb | 
gliele .* Poiché con efla fan #le dor 
, cafe y cojprono gli ^alveoli, delle 
' ninfe y « quelli', in cui, chuidonp 
^ il inde *. -’^ando accade qualche 
rottura*, o che la fpecie s* aumen- 
ta più deir ufato , -pe» tutti^quefU 
calavi d vuol . della, ceija pronta . 
Quéfta è appunto "la ragione , : per 
cui ‘fe ne provvedono di buop* 

* ora Vanno in traccia di efla iii 
• ^ molti’ alberi , e . piante % maffima- 

mente però folla ruchetta , fu’ -pa- ! 
paveri'fempHci j e ’generalmente ju j 
ognì 'v fotta ' di fiori ; L’ adunan ^ 
co’ peli , onde tutto it loro corpo é 
coperto y £* un* piacere a vederle 
rùotol^fi fu Ile, polveri gialle* » che 
, cadono dalfa 'cima degli darai nel j 
fondo de’ fiori , e tornarfe'ne tut- / 

. te da un capo all’ altro coperte di ] 
“que*. grandli Pure, li miglior mc: * 

i - rodo y i 
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todo , che pratichino per poter rac- gL’ 1N> 
toglier la cera, fpecialmcnte quando SETTI, 
non' fia in moltÌ|r copia , fi è , di 
portarjic.via , colle loro gahafce ,,LEPEC 
c zampe anteriori , tutte quante leCHlEi 
particelle, di cómprime$le , d’am- 
maflàrle in' piccoli falcetti e di 
farle pàflàre hi filo colle zampe 
•di mezzo in un concavo , che han- 
no alle zampe 'di dietea i ’ Quéfia 
cavità leVve come di cucchiaio pei* 
ricever la ‘cera ; ed i peli. , onde 

» ha'n coperte le zampe , vagliono -ad 
attaccarla , .e tenerla* ferma , .finche 
fiano pervenute all’albergo, Ciò fa- 
cendo, fon-frallornai 9 talvoltra dall’ 
agitazione dell’- aria , e dalla- deiW 
carezza dello fido de’ fiori , che* • 
d piega lor fatto- % e vieta -loro d’ 
afiàftellare la preda •. Allora vaant) 
a polàrfi Ili un luogo lòdo ,,dovC 
premono^ j '^ed ammafiàno intomó 
alle loro zampe la ccra \, • toinan 
più volte fu’ fiori , e quando il 
carico è baftevole , s*. avviano fubi- 
taraente ali’ albergo .. Due uomini 

• in una .intera giornata non fareb- 
bono fufiicienti a raunar tanta ce- 

• ra , quanta fono due lenti , e due 

• lenti di cera , fono il femplicc ca- 

rico 
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ao* - LÓ SPETTÀCOLO 

GL*IK- fico eonfucto » cui porta" in ùn 
SETTI- viaggio una pecchia . S’ ajutano quel* 
le , che raccolgon la. cera fu'^fio- 
LepEg ri . Poiché V’ ha , chi le attende al- 
CHIE .-la porta , dove appena giunte , re- 
fttno . foWovatè dal loro carico ,, 

H fcuotooo loro ic zampe , e fc 
' ne firn cadere le due pallottìne di 
' . cera . ^ Le prime .tornano nuova- 
mente in campagna per - fer acqui* 
fti di nuove ricchezze j Le fecon- 
de portano il carico al magazzino . 
Ciò non oflante ho vedute le tìef- . 
fc api , - che * le ne tornavan col 
carico , portar pur anche la ce- 
ra in una ca(a > prefèntandovi le 
zampe" dietro , c facendolo ca- 
dere con quelle di mezzo , Quella 
però dev*effere una fatica di fupere^ 

. fogazione , cui '.non fono* tenute 
] a fare . I falci di cera Hanno per 
' qualche tratto nella «cala. , fin che 
giungan , deli* altre con un nuovo 
ordine , cioè di rimcnar quella cera, 

• di flcnderla colle Karnpe', e di for- 
marne varj fùoli ammontati' 1? un 
/òpra r altro . Quella* è la cera in- 
feriore , che fi ravvili compoHa di 
varie forte di fiori , da’ diverii coló- 
ri di ciafeun fùolo, pofeià» quando 
^ ■ f rl’ado- . 
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^ 'adopi^e { J^rip<g®ao 4^c. |a ri- x}V^ 
mefi£fno f d| HìeI 'i^ovo ;,-i|i poi i^sETlij 
purgauQ^ 1! ìmbip^jiiip*> 'e Je da|5- ^ 

* no 'UO-"€oIore unifò^rròé . v| 4 aoéfeL»PEC. 


gtantf, quella -.<efa am Vun prodn Q*||' 
grola^^i-iflMmìo cniara>-^ 

^niente avci^vi* nna 'ptq^VkMz^ > 

«he rj^olin fiopdom jdi 
fàmiglià , è che^*tutt<K è, qui. 
to da iin buon -governo* Sl^olh^ ^ • 
c^e tuttp U nec€flVi^>#'*nw i^n- ' 
te ^-fòverchio ; norl fi felciaL a^^ 

male' un menoma - grandi » 
3 ^ccra’ ^ Se ia . Icialacquaflèro ,'^ . 

converrebbe, talora , s^r. a'iidar. in 
ti actig idi céra v- per^A "il . temps?^ • 
che' lor bllogm^a Ji^vvedei'fr rOT 
mele » ..Per ;cfeinpio j,^'quanck) . 
prono IdcelWte-del . rtide 
no via la cera» ondVèran tìittc-^e- 
' ite catfe rinclìieifè t t n^pv0; ;I| 




portano nej^ ««lga^ì0|^.. 

. lat^ ancpik jda, sdtro, 

la »- loro «eond^a*^ ÌQbalè^' i|n« 
pécchia npvella y iompendò fiy* còt 
perchio ctel4‘^t6ra*, die la rinchiu- 
de, è (prigiona^a^ vehgo«etWdue 
, vébchie > i che portai^vi^v % 
cera ;y' che Vi rimane^ accoix^ianò 
hene Poiio^; delia campt» vanno' 
mti'omJ. 0 'a por- , 




* 


■ . LO SPETTACOLO 

- • " ■ 

GL’IN-^ jk)rtare nel ferbatojo Je particelle 

SETTI, cera avanzata Nulla. ,^comq ve- 
dete , ya* a ‘ ma|c . * ^ . . . * . 

jlEFEC Contef:^ Ma- , « Signore.,*, il voftro* 

GHIE ; racconto iptornò-.a qiiéfta 'econo.mi;a^ 
.è egli fimile alla .confulta, , 
iceroMDtorno' all*, accidente della lur 
maca? Io temo che inv tutto qua* 

' Ilo , voi non ponghiate. di ,voll4?p 
' capo r artificio ,, eh’ ammiro . • ' . -t 
‘ Ho.' melìo, loro - in bocc^ 
quello raziocinio, .per , un tra/pqrto 
t d’aliegrez^>.,Ma veramente la 
yidenjsà meddima ,-,che- le ha create, 

' fa pel io'ro mantemmeoto , chéoperir 
• no con tal pctfézione , quafì ^a^tièrh 
raziocinio I Per altro la parumonia, 
^di cui V* bò.Yavellato ,* .ve la farò ’ 
vedere quando vi piacerà «s, ,, 

. , C>3'* *Ed il mele , Signóre ,, fui 

-, diréde che^ cos’ è e, come Il adu^ 
‘fiino« . c • . ^ . ■ . j'- f. 

' H mele. „ Ch^. lina volta fi credevi'. Che 
, jl -mele ftillafiè: dall’ a ria,, e che (hf* 

' uiia rugiada V K quala cadeire 
fu’ (fori quali ell’^ayeiìèV’l coman*’ 

* ' ' do di non cader rhaf altrove • S’è 
Coperto però , . -che la. rugiada e 
la piòggia, fono' neiiHChe^;. rnortali 
. ' del -mele lànngt Itrjuggeré , c. 

' ..vieta- 
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'vietano aH^ pecchie 'ir’ trovarne .ql’im- 

li mele è piuttofto una (colatura, o SETTI* 
••(la trafpirazione del ftigo più ^en- * 
‘*til delle piante , il qual trapela pe’LEPEC 
♦pori*^, c di’ fiorì fi condenfa e GHIE :. 
Ììec^e ^liei fol più cocente i pori ' 

.fon "meglio aperti , che in\ altn> “ - ' 
''•tempo , così non veggonfi i fiori 
mai più coperti d’ un ^cotal fugo^'' . * 
vifcoCo , e vermiglio -, ne affàti- 
-carfi le .pecchie con» più' fervore , 
c diletto , * d*^ allora qWndo jl (ole/ , 
ha più forza • Suppongono pep al- 
,tro c|ie,la fiagiòne fia fiata, prò-, . • 
pizia ; poiché Ie\ pioggie fmifurate 
pievano alla .terra i Tali* ini gliori S 
o ne diftempraho il fuco, più’ puro., ^ 
ed.il (ècco* troppo giungo , impedì- ♦ 
ite,' €he il medcfimo fuco non tra- * 

(pili nella pianta . • ‘ ^ / . ♦ 

. è Cazf, Giacche fi ca ; chc ’ cofo è • 

♦ il mele mi parèS ' chp fi potrcl> . . * 
be andar da pei* "noi a raccorlò fii* * 
fiori.^ \ 

Co/^. Sì certo, Ia"cofa.è fmibile. * .» 

. Nbn vi, manca fo, noli un ordigno ■'ì 
Cav. mio caro , ' mettetevi ’ al lavoV^' 

IO, e fote una tromba . Jeri ve^nc 
mdftrai due . « * ‘ 

jCài/t Ben 'mi fia , la mia rifiéP 
O a -V ilo- ' 
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* * ' all LO SPETTACOLO 

GL’IN- la 'Burla . A%eC- 
SETxii ^ . vedovi* interrogazione , eh* do 
‘ ■* ’dov^eva piiittoflo faryi . L’ ape (i 
LEPEC contenta forfè ella di fucciar il rhe-^ 
CHIE .'le^j^da* fiori , e di riportarlo àìi’ al* 
Joggib ? ovvCramentc cj edete^vor , 
^ ^ jche il. fuco de’ fiori «fia una 'mate- 
ria , cui 'manipoli .ella fielTa , -e che' 
i , ' '^ mediante ,11 fuoja VOTO fi cangia in 
• , ' mele?. . 4 ^ " . *■ 

Prìo- Io - per me crederei che 
. ' r ape non ajggiugiieflè al mele nul^ 

la de! Tuo / efie raccogliefle indu- 
<' ^ Uriofiimente quefto deliziofo feirop^. 

' p9 j quale la natura il /produce', 

* che ne ,riempiciiè il fijo>fia(èo,,, 

L pd indi r andafle a votarcrnel ma-'- 
è gazzinó . • • • • , , 

/■ , Rifpetto à' quefio ancor io 

fon della *voftra' opinione ^ * ne ho 
. mai rav-vUato-, che Papi,. come, 
pretende • Virgilio , poflàno con* ^ 
denfar il. mele , ’quand* è «troppo 
liquido •’ Potrebb’ efiefe, che^ nV 
. < Cevendolo ..ne^ lor .corpi , . Io puri- 
ficaflero ., e gli deflèrò qualche con- 
«fifienza : pure ‘tutto .ciò-, ché ho 
veduto in. materia, del mele , fi ri- 
duce alle cofe fegùenti ^ *Lp fuc» * 
ciano colla ior tromba'’ : ' lo .Vota- 
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f na al Ibm||irl!ÌvrV fi©r cah^n^d^i’ ^k^ÉI 
I ' t^ ifine»,* '«c^iÉélle si-TT?^ 

camer# !gu m€l^/^ai<te tE^cc 

I ne«ichiudok^ò colla Vt«ra ^er* .ifo- c> #p 
1 ilFrii^le j qiiind;^(#còr^, / 

.. c parte ne, laftìai#b a^rte daHp ^ 
qiùU vaoiib. a^reiidem tatt^uan- ** ' > ^ 
te ^r:ni 9 ngiare òoii^una!lÌ^M 


4i^mplarifl3ma. . 

• fi /' » " 



w* . V 


^ ,v’ ha rni^I# règoUn .•cì^rt • 

npt ■• ^ 'i ■^'' "* ■ '♦' t. -' 

* ' ^*i*3k'afve^ ‘è * ima . 

W.cifhPon verrebbe mandar ’ mphtf . ' '*, ‘ 

. La prudtìizà T induttria , j’ài^ré^ 


, r*?"**?^ > *»iiuuiiiia ^WiTLv’ ip vìe* ' ‘ ^ 

«p'fi.ritrW^ho nelle Vj^cchtóè v v^^^ ' 

cìap ^ij^gTlò eUe c« ieyhfcgnàao jt’ . ^ 

«aletlr. più' mi- inif^ora ‘ 

•^eder^^^ tra Io(a uno^^iritc^ di ToCii^ 
che n*'ha róm'f)plk>iin c^rpo'^i^ , 
^klco ',, ftrettapaeat^:^ ^ at 
ÉHtjQf^lfelice -ii' Mirati uno Ki^m^ 
•d’'api , ed oflètvate, tS' qualè^[?lf ; 
'Ciascuna guidata ^ . 
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' . LÓ SPETTACOLO 

* . . \ ' • * 

GL’TK- Tutte ' faticano * pel ' vantaggio^ 

SETTI, mune ; tutte nari fòggette àlje leg- 
LETEG^j** e agii ftatuti della compagnia '. 
ChjE. ’Neflijna opera di, fiio^capriccio, non 
V . vi fi 'ravvila veruna di/parità, «c-i? 
, cctto quella j cui*' v* ^ntrodufife .ìa- 
„ ^.natura , 0 la neceflìtà del loro pic- 
• • • colò fiato . ' 'Non • fi vedono ' mai 
annoiate della lor. condizione \ ne 
Jlafciano V alveare, per rhicre/cimen- 
' t. to di' vedei’fi 6 foggetté *, ò poVe-s 
Vre • Anzi fi ^imanò’,affatto Jiberc , 
affatto ricche , é^V'*ramente lò (b- 
nò , ^Libere , perchè non dipendo- 
*: no,, che dalle leggi Eelicl , per- 
. !* ■ che ; la- combinazione de* loro VaiTj 
lavori , produce ficuramcnte un’*^ 
> abbondanza', per coi è ricca cia- 
* -felina . .Facciamo 'il paragone del-, 
- ’le (beietà umane. con queftà In EI- , 
, . le ne fèmbrano moftruofèV La rie-' 
\ -necefiìtà, là ragione , e la filolbfia _ 
/ i, le^ formarono col laudcvol colore 
,..^d* a jù tarli 1* uffl^ altro cogli' fcam-|; 

; T brevoli uffizi :„ma Tamor proprio 
' fcompiglia ogni colà > e la 'metà de-4t. 
gli uomini , ' per ^procacciarli il fò-*^ 
verchio , togIie. il puro -necellàrio / 

V all* aitrà metà . - ■ • '-i'' • 

' . . . Pr/(?. X^erfin che gli uomini noii. 

V '• ‘ - t -ù' han- 
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hanno Io ^fpìrito del Signore per 
^uida ,• fòno' fenz’ altro più ingiù- SETTIr. 
ili., e più (capeftrati degli altri ani- 
mali. , . p j ^ 

Cón, Mi (coppia ri cuore, a ve- 
derc fin. dove s’ ayyilifce «là nodra 
fpezie , 'mafllnie per queft^ fmania 
di farfi, grande , c viyeVe agiata^ 
inente, ènza torli Irriga , Te gli. al-, 
tri hanno appena un (òl- abito 

• del pane . Lafciarao tiare qiietlo. fpet-v.: ' 

taccio . orrendo j ’ e benché veggiamo ^ 

in quetlp betliuole ,,ché* vivono' in' ^ ' • 

. compagnia cosi pacificamente* , la 
condanna de’ notlri collari] i , protè- • * 
guiamo ad efaminarle i' a.' vedérle r 
provo ;un ibmmp contento. Signor 
f riore, ho" veduta da .voi un* arnia 

* di; vct^o^ dove mi dicetle più d’ una ' / 

Volta d’aver raunato uno tciame di' 
pecchie falvatiche . Ditecene qualche ’ 

cotà, , fo vi piace . • • • ^ ^ * 

Brio. Sapendo , ^^che voi faceva- J f'ala- 
te otlèrvazione alle pecchie ordina- • 
lie , io giudicai di far meglio a età- ; 

ininaT le tàlvatiehe. , per ditcerner- ® 
ne la differenza,. Le pecchie fai va- ® 
tiche nominate da molti, pecchi© pi 
o calabroni non tòno gran fatto co-., 
sì induftrioff > ne \ ta^to ^'onò.. 
i , 0'4 ’ me,.. 
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ììf SI^TTàGQiO ■ 'è 

* NèlMK 

St T t® -tw-enqi., ^ 

4 ^|. • te' ftWiCft dè^Ttiì^defi 
, fEriSc conto* infèriorè a quella dette 
jttìiE;' IHirCf an^ qui v* jfaV <lei. fjjllò , 

^ H tiidd ►è fbrmàt<|‘1|3f fb^ìe /ceche 
ts^atìi i/chiate^ con dera y * Que/|n 
éo , tiii pe/*Jaf)iÀ piantalo q«»« 
che buco di topi canipagnùolis '*è 
jtBmo^cón buone volt# V 4 ?er ri]^afftf> 

* . /4o*dalla pipg^à 0é daàa teinrv eh# 
/vi pottebbe^cadfre ^ n#ie 

ìé mia v^rilÀ ^'^ontó f&reb^K^Bo . 

^ " • • • ■ • > I I 1 i _ 


C|||eft 


tro. Ogni calabrone fabbi-ka con deb- 
^*la c#fa <ona t^ct^a'cameretta^ cifòia* 
g;^de;zza^d*'UR pè^ik) ta^4ja^ 'pel' 
h • ^ , ‘mezzo , loqda , e > concava eòme ui» 

^ ‘ •’ mèzzo gu/2io d * uovo ^ ,, Di^pieAi ' 

1 yjeu/ci accoppiati' i' (ì Ceppane co^ 

^ %#';» me un^(j|rap^te , bello a vèder/ì » 

* ' -ht femmine ^ che v4 /i vi|don#r:4an-, 

/ ■ ^ poco *nùmero/c » ^ c»me 

tesile ve/p# , 4ftraHe pccclliej^^Vanuo 
jt porre Jn. cia/cun^'gu/cia apettO/ le 
loro db ifci 


[■ 


o 


■ DELLA NATURA. 917 ' 

A ■ '* i 

' ^ bfohi coprono. Je cellette, con un gl*iNS 

* coperchio di. cera.. . Quefli . h fcr- setti. 
.mano su’ coperchi delle c.^meret- 

te , e s’-agitano continuamente , fia LETtC 
per rilcaldare le uova*,«.ò fià alniè^CHlE.- 
no pei' ripagarle dal freddo . Quan*» . ^ 

do ifvermetti fonò* sbucati • dall* ’ . 
uòvo 9 tentan di. romper la porta ' 
deHa " camera • I calabroni al di Ilio* 
gliajutUno, fregando, e fàcendo 
divenir molle la cera. Dòpo lè. ne 
viene un groflo calabrone , che tut-, 

' to il coperchio dèlia mcdefirna ce- 
ra trangugia. > . . • . ' ^ ' 

s Cazf, Come ? Si? pafèc ^li di . 

• cera ? 

^ Pria. No, Signore y ma & la faj 
ftemperar nello. ftomacò, eh* è mol- 
ta) caldo va a.jmpiiegarlg in un ^ * 
altto lavoro - ì vermetti. nati ca'-f , 
dond m^convulfioni^, che li. fanno' .* 
ikdare^, .e del lijdpre ,' che dilla. 
d?iord corpi , fi forma una ^om-- . 
ma , o un vUchio , che a poco a 
poco s’indura ', e'^ diventa una pel-, ji ■ 
Ileina bianca , di cui 'quanto^. 
ma .(j trovan . falciati . Quello il 
Joro dato di» ninfe . Allora danno ^ 
fittaccari gli ^uni agli • altri come * 
tanti gianellh , • che jcomp^^ 

• ' . ' V ■ inde-'' 

« 
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^ GL’IN- piccolo grappolo Po- .. 

\ SETTI. da‘'ciafcun - giifcio dì. ninfa •- 
* (cappa fiiora un piccolo calabrone»,, 

. 1!epEC che còmincia/ a ftropicciàr(ì . gli 
CHIEi occhj -w colle Vzampe davanti ‘ Gli-; 
s’alciugano* altresì a ^oco.- a'poco 
• ' . le umide .ale , cui -tien 'tuttavia ap* • 
poggiate alla* /chiena , " ‘Dopo un^ 

>. quarto d’ora fi prova , e;fi mette, 

a correre alla ventura con qucHl" 
deHà Aia età . Si permettono • a IP 
infanga i trallulJi *. Tutti quefii* 
piccoli (calabroni, pe’ primi rtregior*- 
ni non fanno altro , che (àlir',>ei 
,> cfifcehdere';’ frafiòrnano il lavora | 
de* grandi , chè -s’mfaftidiicono di? 

, ^ qtiefie frafchèrie •, >. li' cacciano Jon- 

tani da lè , e li buttano abbaflb . ' 

* <• Ma quefii,. dopo^efl^re^indatì gran . ‘ 

, ^ ■ pe^eo voltoloni ^ ‘ quafi folìèro dbr 

briachi, fi pongono finalmente la- 
vorare , portano della terrà al ^ 

per c%ncanie i Aioli di cera'V cSe* 
forman là volta . ImmaAricciand. 

‘ * quefta terra i e la ftendorio , eammi- 
. nando.'Ièmpre a'ritroib . I> vecchj. 

. fon quelli, che lavorano nella cera, 
ed i giovani fanno per cosi * dire > ^ 

1 manovali . ^ c - ^ » 

. ' ‘Cav, 1 calabroni V hanno cègilnd , 

un' 

. », 
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un Re, ó una Regina V* come IcpCc;gl*IK^ 
,chicì . ' > SETTIi^ 

Prhfi Fra i miei c^^tamente 
veduto', piu Cipiii volte', un cala- LEPEC • ^ 

brojne molto più grande degli altifCHIÈ^ ^ 
fènz’ale^^'e fènza pelo , egli èra 
'calvo ; cóme un uccellò pelato , e/ ‘ 

' nero , c«.mé uria- gagate , o.come» 
un ebano terfò . Quefto »ne ya ' 
vifìtare di tratto in tratto i lavo- . i 

‘ ri entra per tutte le calè , e;rem-- ■ 
bra , che vada a prenderne le mifu- - - 

* re , e ad ollèrvare'lè tutto.è fatto • 
con buona, lìmmctrìa. • - • - 

Cofi, Non so , ' Signore ., le aN 
biate ben ponderato un tal . punto 
, Ho un ^ gran .iòfpetto > che queftò 
' Re non lìa pna Regina , ' e» che il * * 

/ùò' vifìtare delle cellette .non tenda • 
a deporvi dell’ Uova.' * 

Prlo^^ Confè^ in quello, ‘ piopo-i . ^ 

fìto' la mia poca, cfattezza . Voi. , ' 

' fiete più puntuale ,• e più attento . ' . 

•- di me* nelle*, voftre *' operazioni .. 

Prolcguirò dunque a * dirvi quel , . 
che m’èparuto divedere .\Correg-f 
.gete vi prego , ciò che. potrebbe^ ■ 

Jadurre- il Signor Cavaliere in er-;. 

' rore . Quando quello Re compa-.« 

I rifce , i calabroni no vocili ^ che s’ini* .i 
*. - batter 



Digitized by Googk‘ 



. *a»p : LO SPETTACOLO , • 

’ t ' 

GL’IN- ba^ono a vederlo pafTarc' , Io Cìr- 

SETTI, condano da tutte le bande , .bàtto^.. 

.. no rali .’, fi,foflengbno falle 
L'fePECdavaod «> e dopo d*avcr fatti mol- i 
CHlE. tì capitomboli , é faltl» Io coft^- 
giafio fin dove difegna d* andare » . 
^ando il Re fi ritira s dafciin' ri* . 
.torna al ti*avaglio . Bilcjgna 'clie-j ' 

■ il genio di lavorare, fia in lor tan-,. 

• to ardente’*,, e coftante , quanto 
nelle pecchie . - La mattina i gio- 
vani calabroni fon pigri , e dura»- 

* no gran fatica a metterfi all’ordi-’* ' 
ne. Ma ve n’ha uno de’ più. gran- . 
di della truppa , * che ogni gioirno * 

• alle, ore - fette , e mezza della .matti-’ 

^ na ,. caccia fuori la ^ndtà «del fiao- 

■* trórpo da’ un buco, a ciò dèftinato, 
e >pofto in cima della' Città . Di' Iài 
. 'fiu , batte l’ale. per Io fpazio d’un 
quarto d’ ora ^ e fa un tal fufurroj 
. che Areglia- tutti quanti» Queftièif 
' . legno di dover ‘andar, al travaglio, ’ 
o-il batfer di tamburo’ per m^cia- , . 

• re . Ho fatta più volte vedere a’- 
miei confratelli quella di/ciplìna y 
> quali fganafciayano .dalle rifa . 
Evvi un’altro calabrone,' che fa la . 
guàrdia tutto il giorno quanto egli ^ 

’j ' è lungo." L’ho. veduto iu funzione,- 

, Digili^-j j by Googlij 
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sCd efèguire ‘ i Tuoi , ordini «con un* 
attenzione , che .mi rendeva ftupo- settI. 
•'re. Qualora io urtava untpo’ forte . 
Talveare*, la /èntinella«'fi faceva fu- tEPEG *■ 
bitò fuori del fiio porto laliva rti CHlE.' ^ 
'la volta con una cera burbera, e * 
inquieta , Icorrerido di 'qha , e di * ' 

, là per vedere ciò , che doveva *. * 

Tare , e non vedendo nemico-f ne pe- 
ricolo di iòrta alcuna , fe ne torna* * 

va. al Aio porto. Ho alcune volte, 
gettato fui nido una pecchia ordi- 
naria , tarpandole un’ala , torto uf* 

• ci va la fèntinella , s’avventava ad- , 

dortb àlla pecchia', é I^àmmazzava ^ 

. • -EcCo *tiò , ^ che fa credere f. , 
quanto ho .letto nel mio Virgilio in- 
corno alla (èntinella , 'Che ^nnó le . .. 
pecchie Ala Signore ditemi, fe non . ' 

vi grava , di che* fi pafcono le pcc- - 
chic fai va ciche? , 

•Priq. Si. Ciban d’un melo men . 
delicato di quello deli* api domeili- 
.che, e quello rade: s’ argomenu 

. eflèr, < 

{*) La politica attribuita a* calabroni 
da Codart f par che venga comprovata 'da 
Una fpézie di Corpo di guardia , o' fia di 
guardia avanzata , che vedefi alquanta 
lantana..dal nido i cui le vejpe grandi /or;. 
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tale , . perche' Io fucchianp-^dà 
SETTI, fiori, che hanno hw fuco più amaro. 

« Fanno eglino, le lor prov-. 

*»ÌLEPEC vihoni? ■% ' . ' ^ jP 

r GHIE , « prh. Per appunto. come* le pec- 

• chie.:Si fervono a» quello fine 

’ guifcì, da ‘cui fono efciti i'vcrtn^ti. 

^ ^Li riompion di melci, e poi hannj® 
la diligenza di turarli con la c?ra . 
t Vi* fono tra calabroni di molti ìfcio- 

T 

.pcrati. PiiO/eflere, ' che s’ufi una 
tal cautela per guardarfi da doro.. 

. ; Coff, Ma Signore donde ricaya- 

1 te 'la loro infingardaggine ? • 

' ' Prio. Eccolo. Nel mentre i che gfi 
V vanno qua,* e 1^, 'non fi.veg- 

gon far -altro, che fcorrere-alquan- 

• . to diftanti dall* arnia.; Fanno viftj| 

di . lavorare poi vi' riencranó q 
mangiano Tenz’aVtr iàtto niente. ^ 

. ' Cof7. Permettemi , ch*io vf dica 

, che 1* affucfazidne k veder il male, 

. . vi„rende,.fo(pettofo; Gl’ infingardi; 
di cui pariate, m’haniio cera'^d’ellèr . 
i mafchi, come apprefib, le pecchie^ 
fi paga J* oro l’ufo , che ' fe ne fa J 
coin alimentarli per qualche certi- 
po'. All’arrivo del verno probabi-? 
liflìmamente fi "caccia , via . . ^ • 

. Prìò, Signore , , q[uamo mi dké 
’ . * " . ha 
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ha molto del credibMe j’ nè vedo CL’IN-* 
alcun motivo , per cui negare , che SETTI, 
le api fai vatiche non abbiano* come 
Taltre , una ^regina, de* mafehi, clEPEC 
un’altra razza lènza difl;inzione di CHIE. 
fedo. Per altro quella cofa merita - 
ancor “ qualche efame. * V ' 

\ Co», Vi prego a continuare, of- * 
•lèrvando' tutto ciò, che lègue nel , 
vodrp alveare , per farcene parte . , 

Tutto quello mi. rielce nuovo. 

. Prio, Ah b Signore , non vi Ibno 
*piu otTervazioni da fare* E’ fegui- 
to .un gran calò . . • . . ^ . 

/ Cnvj Che cofa ? ditelo di grazia . ' 

r Prig, Son. quattro giorni * che la 
noltra regina ulcì a' buon’ora di 
cafa., fi portò tutta tremante , e ^ 

^adente dalla vecchiezza fin a’ con- ' 
fini de’ Tuoi. Stati . La' vidi 'cori- 
.carfi dietro una piccola. eminenza , 
e dopo avere tuttavia per qualche 
tempo agonizzato 

^ £ bqhe?' ' 

. . Prio, Se ne morì. Tutta la Cit- 
tà fi. milè in cofiernazione;; ih quel 
^giorno non fi fentì • più tamburo ; 
tutto era in malinconia; non vi fi 
vedeva, che Jutto^ e triftezza . 
i- CtfZ/* Signo^^,pfipre , mi fate feop- 

i., . ^ ' - . . 
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pi;, piar il’cuore'. ' E pof ché <nè av^ 

venne ? v . • ; 

' ‘ ‘ Prw. Bifogna ^ che' fieno infoiti 

LE 'pEC de’ ^ran difò ' . j. cn 1 

CHIE. numero dep’Ir abitanti^ d allora in 

qua, è andato femprc diminuendc^ • 
Bloggiarrt) di giorno 'tó giorno ^ e fi I 
vanno a cercar altrove ricovero.* 

> Jeri l’altro vi fegui una nera bat-* 
taglia , oppure' una poderofa^ 
zione . * Ad un calabrone piu arai- 
to degli' altri fu tagliata la* tefta- 
to^ vidi itfcir fuora fenz’efla j e 
• corper^ Ibtto^ Involta , dove 

f iato appunto oggi . Non v’j^e piu 
' redola ne fentinqlla , ne lavoro or- 
dinato:' ' ■ - ‘ ‘ ' 

Ca'^/. Per * qùefta volta non no 

più voglia di piangere , e «qu'eftj 
calabrone .decapitato pe* fiioi- mif 
fatti è Un oggetto ', che affai • mi 

rallegra /' ' 

Prio. Ella è fpedita pfe’ miei ca- 
labroni . Dubito , che, non vt ne 
reftì pur uno. Se* il Sigixor Conce 
fi .compiace di darmi il- Signor Car 
‘ valicre per un’ora , o due , gli far . 
rò vedere la bruttura del nido . 

Cofi* Potete '/are ancor meglio , 

"Se non vi fono piu _ pungiglioni 
. ' >* clft 
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da temere , vi pre^o ' a {laccarlo , gl’in- 
p ' mandarmelo ' . Ovveramente ce- s£txi. 
diamo amendue tutte le noftre* pre-, ^ 
tenfionl^ al Cavaliere . Eccovi on- LEPEC • 
de adornare il fuo ^gabinetto , egli GHIE . 

* fèrvirà d’ accompagnamento * al ve- 
spaio . 

Conte/, Signori non v‘ a flblvo dami- 
le voftre obbligazioni )i Voi ne mo« 
ftrafte bene T rtiduftria delle pecchie, 
ma non crparlafte mica dell* ufo; 
cui dobbiam fare del loro travagliai 
. jSignor Priore/, a che può afcendere 
quello vantaggio ? ’ * 

Pria, Oliando le . ilagioni- fon ' 
temperate un paniere di pecchie 
. può portar una doppia , e più di 
V profitto : catvandolène due Tciami‘ , ' • 
il profitto dell’anno feguente farà 
doppio , comie c^^ fian fatte m<> 
rire le primg. pecchie col zolfo , 
per torno» la cera , - ed H mele 
< Non fi lalci^no' più lavorare cifre \ 

• a’ fette anni , conciollìachè 
fiacchifcono , e *1 lor lavoro^divien 
foggetto- a* verni ; e alle tignuo-' 
le ,/che trovan finalmente il fe- 
creto d’rinfinuarfi in quelle pelli $ . ' i 

, , con- ciiì i vermetti addobbanb le .. • ir 
, . mura ' della lor camera . io' non 

* P ' • \ mi ■ 

« » ^ m ^ « 
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Cl*IN- curo di far un minuto raccon- 
SETTI. del governo degli alveari#* Que- 
; fta è una cofa/y. che può appa^ar-^ 
XÉPECfi da ogni minimo giardini^ire , e 
GHIE, la cala di campagna .‘del buon -•uo- 
mo Liebaux è ■ aperta • a .. -tutto *I ' 
mondò . 

. Tutti' fanno altresì 1’ ufo ftermi- 
nato , che fi fa della cefa ; tanto 
di quella , cJns ancora è vergine , 
p tale'quaje fi cava dall’ arnia , quan- 
ta di quella , che fi è lavata frut- 
ta , c imbiancata. con dporla "*di 
mano ..in maqp alla- -rugiada , ^ed 
‘ al., foie » Di .quella cera fi.^ fanno 
non /òlaménte |:orce ,• candele', mòc- 
colini , immagini , • e cento altre 
colè già»- note j ma - impiegali ' alla 
• ’ • giornata con frutto > à fài\ delle 
rapprefenta^ionì anatomiche , che , 

• imitando perfèttamente la natura,, 

' rifparmiano ,a. quelli , * che; non ' 
-han bjfog^no- di faryj uno (Indio 
.profondo , 1’ prror,, .che cagiona • 
Ja prelènza d’ un cadavero-,; 0 la 
• Vida d* urta carne' ,». ciie (i< corrom- 
-F • . '• -■ • 

Il mcl^ Il mcle de’paefi più grafil , nor» 
miolio-p Hi migliore , Vi, lòn certe .terre 
:.magre , i Cpi^ le falvaggi-’ 


ne> 
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•nc V ‘ il pollame > e generalmentecL'IN, 

; tutto ciò , che vi na(ce> ha 'un ru-s£x'i-j^ 
co più gentile 5 ed un.fapore più 
'ficcante . Il mele in quelli luoghitEpEC 
^ fquilìto . Tali fon , per elèmpio,CHIE ^ 

Je terre de’ contorni della,' Cor- 
biera , poche le^e Joncan* da Nar*» 
bona , e una gran parte della Seleni' ^ ^ . 
I^agna . Il mele di quefti due pàeli ' ‘ 
è più ftiìnato' di ^tutti ^ S* oflèrvf.^ 
ancora ,una colà -molto .particola^* . 
re ne’ cantoni della > Sciampagna , 
che fon lungo i fiumi , c fon più 
gra^ del. redo cioè i che' le, api . ' 

che vi s’ allevano- fanno . de*, lunghi, 
viaggi 'ne* paelì circonvicini , , ed 
antepongono i fiori f cui trovane 
^nellc terre fecchCf, e; magre , /pef- 
fo , ancora moltoi lontane , a quei 

* del paefe , dove abitano . Un gcn- ‘ 
tiluomo della^rivicra d’ , -(Coir * 
cui- m’ accontai ;^n giorno - nel -far . . ' 
il .viaggio da tfeiallon fuHa Mai>’ 

u' na Carloviile^ m’ ha sfatto far . 

I quefta.ofTeryazione Eravamo giun- 
\ ^ ci una lega e mezza dilianti, dalla ’ 

I fua terra polla nel vallaggio ► lun- 
I go la bella prateria’d’ Attigni . Non li ' 

; vedevan , che luoghi flerili , fenza 
’ * vcrun Tillaggio tratto d’ una ^ 

‘P a ’ Jega ■' 

• «■ 
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air incorno \ Vedete «e ' 

SETTI. j additandoci una faggina » , 

- che col Tuo* odore ne iicreaya > 
LEPÈC vedete -voi la mia fèivitù' fparfà 
PHlE , per quella qampa^na . Qui fi Ja-» 
vora per me . Nondntendendb noi 
il filo difcórfò , eccovi f fogghin- ' 
.fc, la rpiegazion deir enigma . Que- 
<le pecchie j’ che ronzano da per 
^tutto intorno a* fiori di quelle 
' biade , vi vengono» una , o^ due le- 
ghe da lungi ^ . Noi le veggiamo 
, ogni giorno ufcir de’ noflri giaiv 
dini i .attraverfàr il prato lajfciar 

• le ,t^rre oliofò', - e gfrafie della no^ 
-^flra vallata , occifpar i monti y e 

le pianure , della '^iampagna , do- 
ve trovan del timo , dello ‘ fpigo , 

* . del fermollino , .della maggiorana 
^ . della faggina , c varie altre ^ian- 
^ ' te magre > ma di fuco più delica- 
!lG* ,• Per. tutto queflo tratto‘ da 
, qua- alla mia cafa, voi vedrete del- 
. . • le api : "a ccrti curiofi è paruto di 
fcoprire y che fecefièro un viaggio 
d’ una , o due leghe per fino a tre « 
volte il giorno ^,p^r provvederli a 
lor genio. * 

Conte/, Signor' Cavaliere , que- 

* ili Signori "hanno tutto li ^ 

• % , V • le ' 
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-delle noftì-e conferenze. Per qnan- 
to noi fìanio mefciiini'' y convien ^ettI,' 
piccarfi d* onore , venir tutti . , do- ^ 
mane , colla ftoria di qualche in- Lt PEG 
fetto , per' fai ci ftimare ancora GHIE , - 
noi. * 

>Ca2f, Io anderò a corteggiare il" 

Signor Priore , che ha un magaz- 
zino (lì colè curiofè , c Intendo di 
-non comparire domane all’ailemblea 
^ollc mani vuote* ' * 

■i ■ ■ *' ' ■■ 
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f f fif f ifif f y if rir# n r rjf 
LE M O se il È ? 


’> DIALOGO.OJTAVO. 

IL CONTE. ' i , 

LA CONTESSA; 

1 L P R I O R E . .• s 

I L cavaliere. 

Contef, O' Ignori , diamo in prima. 

* ’ O un’occhiata alle noftre 
ricchezze , Vediamo » che cola cia- 
jfeuno ha da fomminiftrare nell’odier- 
na conferenza- • 

Con, Io non pollo darvi le non 
la raofea , ed il mofeherino . . 

¥no. Io vi. darò il Grillotalpa 
c la formica . 

Ca’v, Ed io il Formica-leo ,:*oy- 
vero il nemico piii^ terribile della 
formica . 

. Conte/. Quella ^'materia abbon-» 
dante per un Iblo ragionamento • 
Io., farei - benilfimo a fai vare per • 


W V ^ 


un' 
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grate . Sotto hanno altrettanti fi- 
ietti f o nervi ottici , quante al di 


V- 4 


fuorl'M. 




.nat^jTrtr'aotJon- 
dsnte per un ^olo ragionamento • 
Io farei - benilfitno a (al vare per 

t un. 




Diy i'i?ed by Googlc 


\ 




DELLA NATURA. . 231 ’ 

nn* altro dì la mia parte ; quando GL’IN- 
im è povero -, bilògna eh* e’ vada SETTI, 
con rilparmio , 

, Co/^, Principiamo dalla mofea or-*LEMO- 
dinaria. SCHE. 

Non V* ha qnafi alcuna- fona, di La mo- 
mofea , per debole, e mefchinello , fcaordi-» 
che fia qiieft’ inietto , la quale non naria . 
Ila fornita pe* Tuoi bilògni di cin- 
que , o fei ftromenti , che le ap-'- ^ 
preftano un* ajuto continuo : cioè 
di buonillìmì occhi , d* antenne , di . 
tromba , d*ali , d* uncini’, di fpu- . 
gne , o fian pallottole .’ Molte* han^ . ^ 

.na dtvantaggio , 0 un forte fuc-, 
chiello , o un pungolo , o» una ron-^ 

Qola ; alcune poi lono armate di due 
feghe . 

Gli occhi delle mofche fon „ 
me quelli de* Icarafaggi , e de* gril-* 
li , d* unà ftruttura adatto partico- 
lare . Confidono in due piccole 
mezze lune*, o due linee immobili, 
pofate intorno al. capo dell* infetto, 
e compode d* una quantità eibrbi- 
tante d*> occhietti , o df piccoli cri* ‘ 
dalli , dilpolti a guilà di lenti fa . 
linee incrocicchiate a fog.gia di 
grate . Sotto hanno altrettanti fi- 
letti i o nervi ottici , quante al di 
-- p' .4 ' ■ fuori’*.». 


Gli oc- 
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xyi . LO SPETTACOLO., 

CL’IN- fiiori fono le faccette; ed alcuni buo- 
SEJTI. ni odèrvatori pretendono ,d* averne 
contate più- migliaja (.a) da ciafeu- * 
LB\^0-na banda . Che che ne fia rifj^ettqt 
SCHE , a! numero , egli è certo efler iqueffcc 
faccette tanti occhi j fu^cui fi dipin- 
’^euwfi*- gono per ogni verfo gli oggetti , co- 
hoak^Ar- ^ fpecchi . Yi fi ravvilà 
canMat figura d* una candeletta accefa 
moltiplicata infinite volte j la quale ' 
ÌJìtH- ^ andare fu , .e giù fecondo 

il moto imprelfolé dalla mano dell* ' 
E^tJih diTervatorc . , 

2 . è ‘. A che fine le fono fiate da.- 
Micro- tf tutti, *quefti otchi ? Tantf altri 
or -animali fi contentano per due foli. 
oh^e» .> Con» Gli occhi degli altri ani» 
Lef/wtf mali , per dir così , fi moitiplica- 
hoeì^ ih. no col girarli , per ogni banda . 
ojerva- Qjj 'occhi delle mofohe fono im- ' 
sjom ^/mobili , ne poflbno veder altro » 
che quanto hanno dinanzi ; per» 
ciò furono moltiplicati y e collocar 
/ ti fu una fuperfi^e rotonda ^ par- 
ta più alti , parte più baffi per 
’ ' avvertire la moìca • di quanto le 

Occorre . EH’ ha di molti nemici.. 

. ^ JMa 

Almeifp-^QOo,al detto LtHvvvh§*1^ 
fftrien, 9 ' * contempi. £/», 

^ ( j ■ ' 

^ ■ V - • / ' •.,>*' 
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• • 

Ma coll’ aiuto degli occhi , che cir- CL’IN^ 
condano la Tua teda „ benché corra SETTI-, 
vei fb Ja fiia prccU » «ui ha dinanzi, 
tuttavia vede il pericolo , che leEEMO-; 
fòvrafta di dietro , di fbtto , e dal- SGHE;^ 
la banda he , perchè rimiri Ig fteflò » * , 
oggetto con niolti occhi ad un tempo, ^ • • » 

lo vede in confufo< diverfamente da 
quello 5 che facciam noi , rimirandolo 
con due (òli ... > . 

* Terminato il noftro pafleggio , Leali.’, 
vi farò vedei*e nel mio microfco- ’ * 

pk) la. combinazione de’ ncryii., fi 
drappo* lifcio , e la. frangia delle 
liie ali’. Oflèiveremo fette , od ot- orun* 
to giunture > due uncini , e mol- cimi, 
te puntq su ciafcuna delle fue zam- 
pe . Non ci dimenticheremo de’ Le 
due . fagotti fpugnpfi .piantati ab-gne. ^ 
badò , o filila congiuntura de’ fuoi 
uncini 'Alcuni naturalifli credo- ^ 

, che , quando la . mofea cam- 
mina fur un corpo lifcio , [dove ,i 
Rioi uncini , e le ;fue punte non , ' 
Itrovano . come attacca;-fì , prèma 
alcune volte la - fua. (pugna c nc 
fàccia fcaturire una còlla, che rat-,*" 
tacchi, quanto bifogna, perchè non 
cada, fenza toglierle il modo d’an- 
dar avanti. M» molto più è verifi- 
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434 I-O SPETTACOLO. 

GL’IN-™*Jc , che quefte fpngne fiano^fat- 
SETTI.te 5 come le pallottole camole / 'di 
^ cui Ibn corredate Pugne del caiié , 
e, quelle del gatto :< che fervono àl- 
. ^ ’ la mofoa per camminare più dol,ce- 
/ mente-^ , per conlèrvare i' Tuoi 

* uncini / lancili punta fi logore- 
rebbe beh pretto , ’fenza un cotale 

• Toccorfo Oltre alle dette Ipugnc 

ha ancora de’ peli lungo le zam- 
pe \che -,le fervono quafi di feo- 
pette per ncttarfi *!’ ale , e gli» oc- 
chi * - '• ■•''■‘■A V \ . 

' -Cav, *Ho avuto tal volta 'gran 
, piacere in vederla a fare quetto efer? 

V cizio Ella feuote imprima le fuc 
feopette , e frega infieme » le 2 am- 
^ ^ pe' , indi de fa feorrere tutte due 

i . r al’ di* lòtto , s<e al di (òpra delle fiie 
ale; Pofeia porta le fue feopette 
pra la >teftàr Ma che bilogno ha el- 
la mai de cornar tante • volte ; allo 
fiefiò'giuocod' 

' ' Prio, Le tti incaricata , con mol- 

ta premuta V da’ pulizia, ed ella. ben 
sa , - che fenzà una «.tal diligenza , 
irfùmo ', la polvere f la pioggia , 
c'^fin la " nebbia Je appannerebbero 
. gli 'occhi, Jé caricherebbero 1* ale , 
e le aggraverebbero di delicato fuo 
‘ cor- 

» / ■ Digitized by Google 


• DELLA NATURA. , 

^ f y * 

• :òrpò\ Ma noi interrompiamo ilSi-cL’lH. 

gnor Conte-. ♦* ’ r* SETTI^ 

C?/?. 'La -tromba della mofca ’è * 
comporta di due pezzi , 1* uno de’ 
quali fi piega', e s? incurva full’ al- • 

‘ tro , .ed amendue s* afcondono y e La cto* 
s’ luca fTanoV vicino al 'collo. La ftre-ba» ^ 

‘ mità di qiiefta ' tromba è agUKa , co- ' 

■J me un coltello , per tagliare, quanto. ^ < 

^ ella mangia . Forma di erta due lab- 

• bri per adunare il cibo, ed attraen- 
do r aria , eh’* è in qiiefta" tromba » 

F adopera per cannello , onde tirar su 

j i . liquori . " < * * . V ' ' 

■' Finalmente, moke mo/chc -hanno ilfuc- 
I , dall’ altra rtremità dcj corpo un fiic- chiello : ^ 
‘ irhiello talvolta lungo più di tre 
; lìnee , con cui forano ciò che vo- » 

. gliono , e poi do ritirano - fotto la 
_ fcaglia . Queft’ ordigno in! talune 
jè .formato primieramente' d* una , i^6. ò- 
due jfeghe acutifllme in punta , eL 
ben addentellate' per 'lungo : in' fo-64. * 
condo luogo d’ un lungo afiuc- 
cio per rinlèrrarvi la foga ; polcia 
di mufoòli , che /pingon le foghe 
fiiDr deir,afiuccio > c di cordicelle', 

Aie ritirano il tuttOv: finalme nte-..d’ 
uh fiafoo ’ d’ acqua 'forte per“ pro- 
fondare <ii taglio principiato dalia fo* 


■ j 


ga. 
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GL’ÌN-?J^ * ^ quefta fatta è. il Aicchìetìq' 
SETTI, delle mofche , le quali forano le fof 
r^xin glie della quercia*. - \ • 

SGH^* Quelle poi*, che forano la foor* 

>* za de* rofaj , ne hanno unò d* una- 
• ftruttura differentilfiina . Egli con- 

m*ri la (ì(ie jn un lungo % cannèllo* termK ‘ 
ntofcéde^ 2 Xo per una punta curva*» come ' 
Kofàj • ' una roncola , e fornito . , da' un ca.- 
po all’ altro , di più ordini di den- 
' ti i o di punte . * La molca , .colla 
*lùa roncola’* , - difogna , a principio 
.un folco folla foorza d* un ramo 
di rofojo . Pofcia appoggia il lun- 
, ’ go cannello , armato, di foghe *, a 
» di punte , fU ;queilo folco ,: quindi , 
girando > c rigirando tutto lo ftro^ 
mento, apre da una banda* , e dal- 
r altra varie cellette , che fi tro-' 
vano fecondo la diftrìbuzione , de’ 
denti , diipofie a due a due lungo i 
! una ^ linea , che le fopara. Lo.firf- | 
* V fo cannello le ferve a deporrc un* 
uovo in ciafouna cella . Quando ii 
• caldo ha fatto (puntar, il . ve ime t- 
to , che V* era dentro.,.. egH fe rib' i 
va a roficchiare la foglia . del ro- | 
faJo‘, è a poco a poco vi crcfoc* ■ 
in forma d* un piccolo: bruco. In 
capo i 3 cinque , o. lèi. fottimane , 

> • 

•fK* 
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dopo aver cangiata più volte la joel- gl’IN^ 
le,jce(Ta‘di mangiare vicende a piè SETTI* 
del jofàjo , e sMnviluppa in un pic- 
colo gufcio, ch’egli fijìla aggiufta- 
tamente intorno La' rrfofca con- 
tenuta da qucfto verme li sforza di . * 
romperne la- pelle *, e. a poco a po* 
co ne viene a capo. La pelle del, 
verme fi fènde, e fi ritira, comeuqf 
cencio v^colla tcfta, e gl’ iritefiini ri- 
inafi inutili . Il liquore onde U 
mcfca è inondata, e che forfè l’aju- , i- 
t’a a fepararfi dal verme, fe le fec- 
ca intorno , fi converte in una fpe-» ^ 
zie' di ^aceo ,• o di nicchio , che fa ’ . k 
parere la mofcg non meno- lènza vi- 
ta , che Tenza mdto . A mifura del 
caldei -, Che lènte, o refta per l?reve 
tempo nello flato di Crifalide, o *vi • • 
trapaflà tutto 1’ invèrno\,Da quelli' ^ 

£ fempj potete- conghiettnrarc gli flror. 
menti , onde ciafcuha fpezie.,è forni»» 
ta ,,e gli ftaj:i , per cui fen paflà. -i 
r La mofea ordinaria , in vece d’ un 
•fuechidìo atto a trafbrar^ il. legna* 
me , ha un cannèllo , col quale depo- . 

Ile le fue uoya dentro la carne av- 
vizzita ^ dal • caldo , e in tutto ciò , 
che ha Mei fuco , e del latte , purché 
poco falfo ; coiiciofliachè le pun- ^ ' 

' . ^ te 
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' , tóflo pià-acGOTce;^ Jace^ 

gliuoli ,<Chc: a. iwcptcartf 
J®^P- cialte lor Ì»v# ald^hi vWetU T .e^ 

pot xl'ivciifond ’Cril^Udi $ 
tiTiHolchc . Non ’ parlo dèll^ c^/ot 
' * guenze lipceyQli? dèlia loro 

vfècondità, c noterò.^laoientej^ c|^ 

le fauci del leoqe^ nc *4 dfiU^P^ 
lupo , né tutte» le 
delle-ficie unite iutiere » ,wn 
* ho tanto^da^o all’ ùotno 

il debole fl'i'omenp jr*4>c^ CUI ^ 

Ica < ordinària àépone le upva,^ 

Le lue- non èi cosi del-' pungolo' 

’• ciole. ciole ,,^ e#di^'iOolte rai^irw'^ 
quelle * fv ricavan -piùttèdo de^^fan 

vantaggi. La maggior;Vp^Ji!|i^ 
no , ed àmergaép..ei.afcuna ■ 

• jéanta 'àjjermioata ^ 'ed 

.Cui^ufan le molche*,* o(|, altr^i^ 
ti per "alloggia re V 
hot debitori dgU’ 

|ii ^^ÓÈ^teriàvdè’ c^fori 
s? u(^o nàte tinfufe > è' 

. xa j come a dkc 


* .^ • 
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^ 

ioeze , e di .,vitnuolo . Lo fcarlatto 

lì fa colla cocciniglia , o\rveramen te SETTI, 

col chermisi . - Non fò vedere per ' 

<jual maniera . poflàno efler giovevoì- 
► li ili ciò le lucciole j o il loro 
goio], • T; . ^ . r ; 

' Con^ Eccovclo. ’Havvi uni fpe- Origi- 
zie di . mofca , che prefèrifce la quer- 
eia a-qualunquc altro albero per de-8*^^°*za 
porvi i fuoi caccfiioni ^ ; Coll’ ordì- Mal^ir 
"ho , di. cui v’ ho parlato pertugia ghi , <** 
Ja coftolà-, ' o il gaìnbo d’ una fogTia* Calli ; ^ 
lòvente. anche un bocciuolo' tutta- 
via. tenero , ed introduce la lega fin 
al midollo. Viverla nel tempo fteA 
fo una goccia del fuo liquore , ama- 
.ro , e vi figlia tamolto uno\ o 
pili uòva'* -Eflendo cosi forato il 
jTfidollo del* bocciuolo , viene iUr ^ 
tei rotto il» corfp ^ del fuco, nutriti * , 
yo 5 ;faffi una* 'fermentazione , ò ri- 
bollimento col' velen' della mofca , 
che brucia le parti adiacenti • » e 
quivi altèra il * color naturale del- 
ia pianta. L’umore, o fucchio tra- 
viato* dal Tuo cammino trabocca , 

^ concorre attorno 1* uovo , fi gon- 
fia , e fi dilata coll* ajuto delle par- 
ticelle dell’ aria, eh* entran pe!'po- 
della , corteccia > echcolano pe’va-, 

. * ' » fi in* “ ^ 
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* r ' 

fijnfieme col nicchio. Seceafi efta- 
SETTI. riormente*'air^aria (coperta e s* 
. i indura un coiai poCo a guKà di vol- 
tEMO- ta , o di 'nocciuoIaV, Quella pallot- 
SCHE. ' ta* fi nudrifce , vegeta , e col ..tèm'- 
- . po s* ingroffà , come il rimanefrte 

r/ den* albero > e i^uefta fi chiama gal- 
iozza 4 ' . ' V. - 

, |1 verhietta nato (otto quella va- 

, (la jcapanna , trova nella follanza 
^y' per anche tènera della pilla il. cibo, 

' ' che gli 'conviene : la rofrcchia , e 

. la digerifee , fin cne cangiali' in 
ninfa ì e di ninfavin mofea . AJlo* 
ra P animale , fentendofi ben •arma* 
to fora' r invoglio , ' e v«i a vivere al: 
r aperto'. ' ' ^ . 

Potete facilmente accertarvi , di 
^ quanto v’ho detto. Fa‘te riflefiò ii- 
Ic gallozze , ^che crefòono nel prin- 
, cipiar della fiate / Voi le vedrete 
,tantofto traforate , perciocché 1’ aria 
calda ha fatto- nalcere anticipata- 
, mente 1’ uovo , la ninfa , e la mo- ' 
(ca . Se' j.^’in aprendole , ,yi trovate 
un ragno ,, non Vi crediate , Ch* ei 
fia /puntato dall* uovo d’ una mo- 
fea . Quando Ja raolca V abbandona 
la ’ gallozza , m 1 luogo non riman 
-mica ywoto ordinariamente vi fi 
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caccia ,un piccolo ragno ; quefta è GL’IN^ 
una ftanza bell* e apparecchiata . SETTI. 
Egli vi tira de’ lacciuoli proporzio- 
. n ati a Ha grandezza del (ito , e. vi L^MO 
coglie i piccoli molcherini y. che van- SCHE . 
•ìo là per cercare la fiia fortuna . 

Ma e^U non è così della galloz- 
za , «he crefce T autunno . ■ Speflb> , 
fbpraggiugne il ^reddp , prima che 
il .vermctto fi cangi in mofca'^ oche 
la mofca polìà ufdr fuori. La galla 
c^de giù colle foglie . Crederete, che*^ 
la molta , che vi Uà dentro , Ila per-, 
data. Tutto altro pervadi vienè^’anzi- , 
ella , è così bene coperta , app^iiito 
acciocché non perìfca". Paflà in co- 
tal, guilà r inverno ben allogata « 

• ben ribaldata dentro il gultiò' del- 
la gallozza , c perfino cacciata npi 
fondo d* una quantità di fòglie , che 
tanto più* la riparano . Pure quella 
cafa , che nell’inverno è si como- 
da , diventa nella primavera una car- 
cere . La molta ‘della da’ primi cal-7 
di s’ apre una porta , c fe ne Ijbc* 
ra . Ogni menomo buco le bada ^ 

I mentr’ ella è tuttavia pìcciola , e 
I ^he.gli anelli , onde 11 fuo corf» è 
I compollo s’ allungano , e Is’ accomo- 
I dano ai pafiaggio^ ' 
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” »♦ 

CL’IN- foori fono le faccette: ed alcuni buo- 
SE.TTL ni oflèrvatorì pretendono ,d* averne 
contate più- miglia ja ( a) dz cialcu- * 
LEMO-na banda , Che che ne fia rilpettqt 
^ SCHE . ai numero , egli è certo efTer.quefle 
faccette tanti occhi , fu^cui fi dipin- 
^euvvfr* gono per ogni vcrlb gli oggetti » co- 
me fu tanti fpecchi . Yi fi ravvifà, 
can.Nat figura d* una candeletta accefà 

1*1 infinite volte ; la quale 
meu- ^ andare fu , ,e giù fecondo 

^ventit ** *^ 0^0 imprelfoltf dalla mano dell* '* 
PiTervatorc . , ‘ , , 

2. ^.*7. V Cav, A che fine le fono fiate da.- 
Micro- ti tutti,*quefli occhi ? Tanti altri * 
or A»- -animali fi contentano per due fòli. 
okf» Con,, Gli occhi degli altri ani* 
Lcmvvh^ mali , per dir così , fi moltiplica- 
f>oek^ ih. ne col girarfi . per ogni banda 
OJerva-. Qjj 'occhi delle mofche fono im- ' 
%jom di mobili 5 ne pofTono veder altro , 
che quanto hanno dinanzi : per»* 
ciò furono moltiplicati y e collocar 
' . ti fu una fuperfi^e rotonda ^ par- 
ta più ahi , parte più baffi , per 
• ’ avvertire la mofea - di quanto le 

Occorre . EH’ ha di molti nemici . 



(a) AlrKef$o-2ooo,al detto ^ LtHvvitheeì^ 
fftrien, 9 e contempi, Ej>, 
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Ma coll’ aiuto degli occhi , che cir- CL’IH^ 
cohdano la Tua tefta y benché corra SETTI^ 
verfo ja fua preda , fui ha dinanzi, 
tuttavia vede il pericolo , che leEEMO- 
fovrafta di dietro , di fbtto , edal-SGHEj| 
la banda ; ne, perchè rimiri 1q deflb ^ 

oggetto con niolti occhi ad un tempo, . • , 

lo vede in confufo^ diverfamente da 
quello, che facciam iìoi , rimirandolo • 
con due (òli . .. 

• Terminato il nollro palTeggio , Leali.', 
vi farò vedei'e nel mio microlco- 
pio la. combinazione de’ nervi fi ' ■ » 

drappo" lilcio- , e la. frangia delle » 

iiie ali'. 0(lèi*veremo fette , od ot- opun« 
to giunture > due. uncini , e mol* cinj, 
te punte; su cialcuna delle (ue zam- 
pe . Non ci dimenticheremo de’ Le 
due . fagotti fpugnofi .piantati ,ab-gne. ^ 
badò , o filila congiuntura de’ Tuoi 
uncini . 'Alcuni naturalidi '.credo- 
90 , che , quando la . mo(ca cam- 
mina Tur un corpo lifcio , [dove i 
fiioi uncini , e le .fue punte non . , ‘ 
trovano . come attaccarfi , prema 
alcune volte la . fua (pugna 
faccia featurire una còlla, che Tat-»-’' 
tacchi , quanto bifogna , perchè non 
cada, fenza toglierle il modo d’an- 
dar avanti. Mg molto pié è verifi- 
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GL’IN-ni^^c , che qucfte fpngne fìano.fat- 
SETTI. te , come le pallottole carnofe di 
dii fon corrente l’ugne del cane, 
SCHE ® del gatto:' che fervono al- 
. ^ ' la mofca per camminare più dolce- . 
/ mente- , e. per corilèrv^e i ’ fuoi 

* ùndni lancili punta fi logore- 
rebbe beh prefto", ’fènza ùn cotale 

• 'fòccorfb Oltre alle dette fpugnc 
ha ancora de’ peli lungo le zam- 

— pe , ',che ,le fervono quali di feo- 
pette per ncttarfi * T ale , e gli oc- 
chi-» ^ ■ ■'' -‘■A y '■ 

Cav, ;Mo avuto tal volta 'gran 
’ piacere in vederla a fare quello efer-' 

^ cizio / Ella feuote imprima le lue 
fcopette 9 e frega infieme . le zara- 
•" . pe', indi de fa feorrere tutte due 
; . ^ al’di'fotto',‘^e aldi lòpra delle fiie 
ale; Pofeia porta le Tue fcopette 
pra la teda * Ma che bilogno ha, el- 
la mai di'* cornar tante volte allo 
ftefiò ''giuoco ? • ' ' ' 

Le fu incaricata , con mol- 
ta premuta , ' la^ pulizia , ed ella ben 
sa , che lènza' una tal diligenza , 
irfiimo , la polvere f là -pioggia , 
c'* fin la ’ nebbia Je appannerebbero / 
. gli 'occhi, le caricherebbero 1* ale , 

^ le aggraverebbero di delicato, fuo' 

- * / • cor- 

♦ 
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DELLA NATURA. , 

ròrpo'. Ma noi interrompiamo il Si- gL’IH. 
gnor Conte'. ♦* ' r- • SETTL 

- ' 'La -tromba della mofca ’è , 
rompofta di due pezzi , 1 ! uno de’ 
piali fi piega", c s? incurva full’ al- 
ro , ,ed amendue s’ alcondono > e La tto* 

’ incafianoVvicino al collo . La (Ire- ba. ok 
nità di quefta tromba è aguzza , co- ' 
ne un coltello , per tagliare, quanto. . ^ 

Ila mangia Forma di efià due lab- 
•fi per adunare il cibo , ed attraen- 
la P aria , eh’ ’ ^ in quella' tromba » 
'adopera per cannello, onde tirar su 
liquori . ' \ ^ * 

Finalmente, moke mo/bhe hanno il fuc- 
. [all’altra llremità del corpo un fuc- chiello : ^ 
hiello talvolta lungo più di tre ^ 
nce , con cui forano ciò che vo- » 

;liono , e poi do ritirano- fotto 

:aglia . Quell’ ordigno in' talune ,j,, 

■ formato .primieramente' d* una , i^ 6 . &• 

> due ileghe acutilfimc in punta ,^e ). 2. 
en addentellate' per 'lungo'd in’ 16-64. * 
ondo luogo V' un lungo afiuc- 
io per rinlèrrarvi la dega ; polcia 
^ mufeòli , che /pingon le leghe 
afiuccio , c di'Cordiceller, 
o il tutto : finalmente ,d* 
i’ acqua .fòrte per* pro- 
;lia principiato dalla fc- 

ga. 
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, che queftè fpiigne fiano.fat- - 
SETTI, te , come le pallottole earnofe di 
fon corrente Pugne del carie, 
SCHE del gatto; che fervono ài- 

. * la inofca per camminare più dolce 

/ mente-’, ' e per coriforvwe i ' fuo 
•uncini la, cui punta* fi logoce , 
rebbe beri prefto'j *fonza fin cotale 
’ 'fòccorfo Oltre alle dette fpugn» 
ha ancora de’ peli lungo le zam 
pe ; \che de fervono quafi di feo 
pette per ncttarfi^ T ale , e gli* oc 
ChÌT • -• ' ' ■■'•‘•A V ^ \ 

^ -CaZf./*Jìo avuto tal volta 'grai 
piacere in vederla a fare quello elèr 
• ^ cizio / Ella feuotc imprima le »fii' 
feopette , c frega infieme» le zara 
^ . • pe' , indi le fa foorrere tutte du< 
j . r .. al dP lotto , s|e ardi fopra delle fii< 
ale; Pofoia porta le Tue feopette fo- 
pra la- tefia* Ma che bifogno ha el 
la mai di'- cornar tante volte .alk 
ftefiò ^giuoco-?' ' . " 

Pr/(?;'Le fii incaricata , con mol 
ta prcrniitaV'la' pulizia, ed ella bei 
sa ^ che fenzà una tal diligenza 
irfiimo , - la polvere f la-pi^'" 
fin la nebbia ^ le appann' 

. gli 'occhi, le caricherebbe' 

^ le aggraverebbero 41 d 
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corpo'. Ma, noi interrompiamo ilSi-cL’lH. 
gnor Contesi • SETTI.. ‘ 

La. -tromba della mofca ’è ’ 
comporta di due pezzi , i! uno de* 

..xjiiali fi “Spiega', c 9? incurva full’ al- •. 
tro • 9 ,ed amendue s* alcondono , e La cto- 

• S* incafianoVvicino al collo. La ftre-ba. 
mità di qiiefta tromba è agU2iza , co- ' 
me un coltello , per tagliare; qiiantq. : - 
ella mangia . Foima di eflà due lab- 
bri per adunare il cibo, ed attraen- 
do r aria , eh’* è in quefta tromba 9 
Tadopcra per cannello, onde tirar su 

ì liquori * * 

• ■ Finalmente, moke molchc - hanno 11 fuc- 
fdair altra ftremità del corpo un'fiic- chiello : ^ 
^rhìello talvolta lungo più di tre ^ 
linee , con cui forano ciò ,' che vo- . 
gliono , e poi lo ritirano « lòtto 

(caglia . Queft’ ordigno in'' talune 
è .formato primieramente' d* una >1^6. d- 
o due ifeghc acutilfime in punta > e). 2 . 9 ^, 
ben addentellate' per 'lungo' : in' le- 64. * 
condo luogo ’, d’ un lungo artuc- 
cio per rinfèrrarvi la foga ; pofoia 
'di mufoòli , che Ipingon le foghe 
foor’ dell*, artuccio > c di cordicelle* , 

^he ritirano il tutto,: finalmcnte^d* 
un fia/co'd* acqua 'fòrte per* pro- 
fondare *iJ taglio principiato ^Jla fo^ 

. *-3 ' ga. 
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dopo aver cangiata più volte la pel- gL’IN^ 
Je,.cefla‘di mangiare , fcende a piè SETTI. • 
del lofàjo, e s' inviluppa in un pie- _ 

* colo gufeio , eh* egli fi Jìla aggiufta- 
.tamente intorno La* niofea con- ^ 
tenuta da qucfto verme lì sforza idi . V 
romperne la pelle tea poco a pcn 
co nè viene a capoV iLa pelle dei . 

'Verme fi fende, e fi ritira, comeuqf ,• 
cencio v^.colla tefta, e gl’ in^efiini ri» 
mafi inutili. Il liquore onde la 
mclca è inondata , e che forfè 1* a ju- . i 

ta a fepararfi dal verme, fe le fec- 
ca intorno , fi converte in una fpe** 
zie' di lacco ,• o di nicchio , che fa ■ ^ 

parere ‘ la molca non meno^ lènza vi- • • 
ta che fenza mòto . A mifura del 
caldo, Che lènte, o refta per t^reve 
tempo nello fiato di Crifalide, o vi • 
trapaflà tutto T invèrno\ Da quelli ^ * . 

._^fempj potete- conghiettnrarc gli ftro* 
menti , onde ciafcuha Ipezie.è forni-* 
ia ,,e gli fiati , per cui fen paflà. s ' 

I ^ La molca ordinaria , in vece d’ un 
«/ujfchiclìo atto a traforar^ il. legna* 
me, ha un cannello col quale depo- • 

*tie le fue lioya dentro là carne av- 
vizzita ^ dal • caldo , e in tutto ciò , 
rhe ha 'del fuco, e del latte , purché 
fia poco fallò r conciolCachè le pun- ' ' 

' , ' te . » 

' f 
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del- file (bno p alt acconce z lacé^ 

. SETTI, rare e^i organi d<^hcati de* Tuoi, fi- 
gliuoli , ^ che a nutricarli' . Efcono 
.^^^‘,clallc lor uova alcuni vermetti I che ' 
, poi diventano- crilalidi , e finalmen- ' 

* , tc molche . Non parlo delle confé* 

' * guenze noceyoli* della loro fomma 

, ’ V fecondità , e doterò /folamente^ , che 

ne le fauci del leone, ne *1 dente tleL 
lupo, ne tutte» le- còrna, e, lezanne 
delie' fiere unite inficme , non recaf 

* ho tanto danno ,aU* uomo., .quanto 
il debole flromento , per cuP la mo- 

; fca^ ordinària depone le uova,. Egli 
Le lue- non è COBI del pungolo delle lue-; 

• ciole. ciole,, e* di .molte altre razze. Da' • 
quelle fi' ricavan piuttofio de’ gran 
vantaggi. La maggior paite 
no" , ed àlbefgarto ciafeuna'^fu' un^ 
pianta d^erminata i ed alla cura 
/cui ufan le mofehe , od altrhin/ct- j 
ti per alloggiare i fiioi parti , fiamd I 
noi debitori dell’ invenzione^ j e ^del- i 
la materia de’ colorì piu vaghi , che 
/ ' s’ ulano nella tintura , e nella pittUn 
. ra^ cornea dire, il nero morato^, V 
inchiofiro comune , ladacca , e^lo / 
fcarlatto. -• . . j 

Conte/. Ho fèmpre' Tentilo a di- i 
IX , • che i* inchiofiro fi faceffe di gal- | 

^ loz, ‘ 
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* -, . ) 

toeze , e di vitriuoJo . Lo fcarlatto CL’IK- 

. lì fa colla cocciniglia , o\r veramente SETTI, 
col chermisi • Non io vedere per ' 

<jual maniera . poflano eilèr giovèvd- LEMO- 
. li- in ciò le lucciole j o il loro » 

golol, • ^ ' ' , . ^ 

Cb/7, Eccovclo. ‘Havvi uni fpe- Origi- 
zìe di mofca , che preferifce la quei^ 
eia a qualunque altro albero- per de- 
porvi i fuoi cacchioni . , Coll’ oidi- 
gno , di -cui v’ ho parlato , pertugia 
Ja cortola , o il gainbo d’ una foglia, Ca//t . . 
Rovente- anche un bocciuolo tutta- 
via tenero , cd- introduce la fòga fin 
al midollo , Vi vèrfà nel tempo 'rtef- 
fo una goccia del fuo liquore .,ama- 
.ro , e vi figlia tamolto uno , ^ 

j5iii uòvìt’^ -Ertendo . xosi forato il 
iriidollo del* bocciuolo , viene in- ^ 

' tei rótto ìH corfp del fìico. nutriti- 
vo 5 ’/afll una* 'fermentazione , ò ri- 
. bollimento col velen ' della molca , 
che brucia le parti adiacenti - , e 
j • quivi ■ akera il . color naturale del- 
la pianta , L’ umore , o fucchio tra- 
viato* dal fuo cammino trabocca , 

^ concorre attorno l’ uovo , fi gon- 
fia , e fi dilata coll’ajuto delle par- 
.-ticeile dell* aria, eh’ entran pe^'po- 
«-j^-i della corteccia > e ciicoiano pe* va-. 

» fi in- - 
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TKf fi iiifieme col fucchio , Secead efteh 
SETTI, dormente alr^ana Icoperta , c s 
- i indura un cotal poco agutfà divol- - 
tÌEMO- ta , o di'nocciuoIa\,Queda pallot- 
SCHE. 'ta-fi nudrifce y vegeta , c col .tem-* 
- ^ . po s* ingrofia ^ come il rimanente 
■ r/ dell^ albero > c cjuefta fi chiama ga^- 
/ '• iozza 4 ' . • ■ y. . * 

, . |1 verhictta nato fotto quefta ya- 

. fta capanna , trova nella fofiahza 
K.’ per anche tènera della palla fi. cibo, 

, ' ' che gli conviene ; là rofiCchia » e 

la dì^erifce , 'fin cne cangiafl- iti 
ninfa i e di ninfavin mofca . Nlo- 
ra r animale , lèntendofi bea *arma'* 
to y fora’* r invoglio ^ ’ e va a vivere alr 
r aperto; ^ . - 

Potete facilmente accertarvi , di 
V ^ quanto v’hó detto. FaWrifieflo Hl- 
ie gallòzze , ^che crefoo»o nel prinr 
, cipiar della fiate Voi le vedrete 
• ,tantofto traforate , perciocché i* aria 
calda ha fatto- naicere anticipata- 
mente T uovo , la ninfa , e là mo- * 
fca. Se' *.^in aprendole , ,vi trovate 
un ragno non Vi crediate y -eh* ei 
‘ fia /puntato dall*, uovo d’ una mp- 
fea . Quando mo/ca abbandona 
la * gallozza , <41 luogo non riman 

-mic;^ vuoto ordinariamente vi C 
^ ^ ~ i rac- ’ 


t 


Digitized '-.y-: Googlt 


DELLA NATURA . %4i 

« 

caccia ,un piccolo ragno ; quefta è GL’IN^ 
una flanza bell* e apparecchiata . SETTI, 
Egli vi tira de* lacciuoli proporzio- 
. nati alla grandezza del (ito , e. vi LEMO 
coglie i piccoli mofcherinl y chevaii- iìCHE, 
fio là per cercare la fiia fortuna . 

Ma ej^li non è cosi della galloz- 
za , «he crefce 1’ autuuno , .Speflo. . 
fopraggiugne il foeddp , prima ch« 
il .ver metto fi cangi in mofoa'; oche, 
la raofoa pofla u/lir foori . La gall^ 
c^de giù colle foglie . Crederete, che»- 
la- mofea , che vi fia dentro , fia per- 
duta. Tutto altro però adivienc;an*t , 
ella è così bene coperta , appunto 
acciocché non perifea . Paflk in co- 
tal guilà r inverno ben allogata • 

•ben rifoaldatà dentro il guéio' del- 
la gallozza , « perfino eaccuta npl 
fondo d* una quantitàdi foglie , che 
tanto più la riparano . Pure quella 
cafa , che nell* inverno è si como- 
da , diventa nella priinavei^ una car- 
cere . La mofea^defia da’ primi cal*^ 
di s* apre una porta , e le ne libe- 
ra . Ogni menomo buco le balla ^ 
tnentr* ella è tuttavia piccioia , e 
«che, gli anelli , onde' Il Tuo corpo è 
compollo s* allungano > e is’ accomo- 
dano ai paliaggio, ^ 

* QL- ■ 
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GL’IN- ♦ Signore , m’.ajutate 

SETTI, a capi re , come poìTa tròvarfi un ver- 
' me fotto la dura fcorza d’ un’ avel- 
LBMO- lanav ; avvero d’ una nocciuol^ « 
SCHE. Egli derìv,a ferii’ alt ró da un uovo, 
che -^la mofca v’- ha pofto^ dentr o , 
quando il frutto èra per anche te- 
nero , e vi n vede tuttavia il imco 
del foratoio, per cui la mofca 1’ ha 
fatto entrare # . > •= * 

* t Coff. Se qiiefto buco fi ritura , co- 
me adiviene ne’ “frutti, ne’piie.Ili , ^el- 
le fave ciò deriva dallo fcolare.* 

. che fa jl fuco*’ nella ferita; , per cui 
a jx>co a poco- Ir chiude fil .pertu- 
giò . Colà il verme nell’ ufcìre, dall* 
uovo trova fotto la cavità delia riqc- 
ciuola^, e nel midollo del frutto , un 
ritiro^, in cui non ha niente , che 
lo* frafiorni t con una pfovvjfioHe di 
viveri che non gli vienoxontra- 
ftata ^a <:hi che fra ; Egli vi lavo- 
ra'co’ipiedi , è co’ denti a fuo agio, 

S’ ingraflà a maraviglia-, fin che , 
fcrtténdofi. (puntar l’.ale , volontero- , 
|o^- della 1 1 ibertà , e degli fpalfì , fa 
- un buco nel mmo per andar in trac- 
cisrdi compagnia^., .. . ^ 

Ci fpacciate quello verme 1^ / 

litario per una perfona molto galante • | 

.J ; Lontefy 
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Conte/, Qiiefta lj?ie2azione»delI!QL»f,j^^ 
óri^ine della gallozza , mi leva d*un set 
intrigo bramava di fapere , Te la 
quercia ,.che produce. le ghiande ,LEMO. 
gencraflauii* altro frutto totalmenr- SCHE. 
te diverfo ; Ora però vedo bemlll- 
mOj.chequede noci lono'elcremen- 
ti cagionati dalla • puntura d’ un’ iiv • ” ! • • ; 
lètto , , 

Con, Impropriamente s* è loto ‘ 
dato il nome di noce , Vero è eh* - ■ 

elle hanno una qualche, foraigli»- 
za colla nocciuola » e che fi vCOi-^ < 
gonq da. un* albero : ma non hanno 
che una firtfa.apparenza.di noce,, o 
di frutto ^ lènza efleie ne 1* uno , nè 
l’altro . Non v* ha quafi pianta • 
che non fia così trafitta qualche . • 

inietto 5 e che non produca dique- 
de luppofte noci , d' ogni eojore , e ^ ^ * 

d’ ogni. grandezza i V’ ha degli al- 
beri I le cui foglie tutte ne fono 
piene; ma non hanno avuto alccm 
nome j perchè non le ne fa verun 
ufo ; e fc fi volefle far prova di quel- 
le', che nafconofulplatano, fui piop- 
po , fui falcio , fui bofib , full’ elic- 
la , forfè fe ne caverebbono de*^to- 
iori belliflìiui . 

Conte/ Non farebbe per avven- 
. \l^2 tura ...- 
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GL'IN- cocciniglia Io fteflb , che 

SETTI, della gallozza ? # • 

Con^ La cocciniglia non è mica 
LEMO un frutto > ,ne tampoco una. galloz- 
• SCHE. za cagionata dalla puntura d’ Un in* 
(etto . Ella è anzi Io ftcffò infètto , 
^mìa che pugne 1* aIbSro della còccini* 
n^àU- |pr||a. albero , che nella. nuo 

laCoccf Spagna fi chiama Hopal\ è un^i 

' vnta fla > cd.aìquanto 

x/r- • Gli abitanti r<^hc lo col* 
jad dì tivano. , ne levano ,. a[Pavvicinatri 
della ftagione pjovofa ,• molti* pie-, 
della coW raofchini , io' fpccie*^i cimici 
trovine che fucciano il , verde ’ del Nepal . 
cìj. W** Li con fervano, in cafa’, e li nutiifco* 

. tì/macA no Al de*, rami dell* albero , AeAb . 
A’nfi. Prefb ch' hanno'^vigorc , e ceffate le 
* t ^ S* piogge , fè ne mettono dodici , o Quat- 
tordici infìeme dentro de’ caneArini, 
o piccoli panieri fatti di murchio , 

'o di quella borra , in cui Aa invol- 
ta la noce di cocco? Pofàno-Ai’No- 
pali . queAi caneAri . Le cocciniglie ’ 
in termine, di pochi giorni nc gc- 
«erano un* infinità . Le matlri non 
fopravvivono molto a4 parto e i 
queAe formano la pijima raccolta . 

• ^ Itì- ' ! 

ij . ^ ài 0^un^4 % ' \ 
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1 fìgltuoK efcono de* caneftri , Cgl’IKJ 
^ fi fpargono falle fòglie del "Nepal , SETTI. 

^ dove, in tre - raefi crofeoffQ bafte- 

volmente per produrne a neh’ elU LEVO- 
’’ degli altri • Si lafcia viva la fc’ SCHE. 

conda. covata , e con.pennelii fè iK 
'* porta tutta la prirqa a cafaj^''.es*uc- 
H cide. ,/ l.a feconda covata rimafà ♦ * 

fugli .alberi . nè genera parimente 
' in capò a tre. quattro mefi de’ 
nuovi . Ma per timore*, che noni' 
vadano tutti a male nella Cagio- 
ne pipvpfa , fi portano via le mar 
dri , ed i* figliuoli , e quella è I4 
tci*za raccolta .. Delle* cocciniglie 
giovani fè ue làlta un nòmero fuffir . 

Ciente a . mantenere, la raz?a per 
r anno feguente , Tutte Taltre s’uc- H/rr//ht 
cidono , o nell’ acqua cajda , o ne* k?r,fag* 
^rni. , o fòvra padelle piatte , fu 5*® 
cui le Anlfericane. cuocono il pane p 
le lóro focacce. di,gi-an turco , 

■* Le ' cocciniglia fatta morire nell’ ** ‘ 

* <ecqua calda è d’ un bruno ròlfic- 
fio quella, ch’.è morta gel fórno 
è cenerognola , , e fcreziata ,* quel;- 
la; y eh** è' uccifà ^ fòlla padella di- 
venta nera , e pare bruciata : di ' 
dentro è piena d’ una bella polvc- 
fie roiìà.. .Quelli infetti leccati , e. 

Q^j -mezzi 
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P Vi N- mezzi (polverizzati fi* /pcdifcorio qua' 
^^Jl' da.noi . Vi TV difcerne • tuttavia , 
LE lUO- ^enza mitfofc^ropió ,* un corpo ovàie, 
SCHE. .rielle fcaglie,rielle zampe, o de* rot- 
' tarai di gambe fracallàte éd una 
■ piccola trom^ba aguzza. ‘’V • ‘ 

La lacca V . cui "fi fa* H rodo 
più bello , è una ^m'ma Vefinofa, 
cui certe mofche , o formiche -ala- 
Jte' raccolgono*fii v%rj' fiori i c de- 
pongono o' fu* rami,, d*- albero , o 
« fu* bafiqnii^, che' ffer a-pprofittarfi 
del'Ior lavoro fi mettono davanti 
«d'Eric* P "■ i , ? - 

* La 'grana^ del Ghermisi^y ovve- 
■ ' ro dello (carlàtto/ è‘ uh' piccolo gu- 
fcio rofiò^, il qual fr fbrmà' attorno 
^ del • mòfcliino , che »pugne una (pecìe 
' \ di leccio ,;o dr fitiilace '. Se'fi dif- 
’ , ^ ^ feriice a raccorne' i guCci , -certe ■ 
, * ^ mofche li-tfafcft’ano , è^v* ìntrodu- 
cono i lor cacchióni-, donde fpuft^ 
tano de* Vermicèlli ', e' delle .mo^ 

' fòhe differenti dalla camice , o dal 
rtofchino , 'che viveva co* fiipi -par- 
ti lòtto ' qùefto' j^fcid * Vi fonò 
. altresì molte altre mofche', ,ed in- 
lètti, che 'lavorano fu- tttttc l^i 'no- 
lire piante . Non fi fa vertina pro- 

r a- di quanto «fiè_ ci apprèftano- j 
’ ■ ' ' . echi 
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c chi sa , che non ‘andiamo a cer- 
care' nell* ’Tndiev" alcune * comodità ; SLTTL 
rhe ci fi paran dinanzi 'ad ogni* 

*ora ? \ • . . . - . MO 

Caz^, Signorti, noi reftiamo ìncan- SCME^- 
tati delle voftre moTche ,• i mofche- 
irini 'fono eglino sì ouriofi ? • > 
tv Csji»^ Il vantaggio non è forfè si 
grande , ma le metamorfofi fon più 
jairabifi . Portiamoci ", fe vi piace « 

'lungo le fofip del cafiello qui ; 
Vicino ofièrvato tutto iLr\oftio.bifo- 
grio. Signor Cavaliere , di grazia ab- . * 
iitflatevi , verfo la radice di quefl^ 
albero, che.fi ftende'un cotal poco , 
fieli* acqua ^ Sulla liiperficie della me- -, V; 
defi ma accodò ^lU radice, che.cofa 
vedete, voi ^ ' 

•Caz/.. Vi Veggo come* un pic- 
<k)l. crivello , t attaccato- con un ap- 
fikzcagnolo. a r quefio caponi i;adP 

H Coni 'i Quello ;<ri vello V è un pez- S^**"** 
zetto.di vifchio efie fi- regge fid- 
«l’acquar Queììi , che voi credete * 
cflèr, buchi del crivello , fon*, uova'^^^ ’ 
ordinatamente; cHfpoftc lui viìchioi,. 
perchè non affondi : la coda attacca- 
ta alla radice fa sì ,,che non fia ogni 
cefo tra/portata dal vento io qualci^e 

‘ I 0^4 
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GL’rhi- troppo freddo , dove V uova non 
SETTI. I5>trebbono nalccrc per 'mancanza dì 
lòie!.. . t. 

i WO- , òafj. Qual’ è r animale *, che us6 
€CHE-eotefte cautele. . ■ 

. C(p^. Egli è d lavoro d’ùn mo/chc- 

rìno con altro nome detto, zanzara ’i 
tanto, noto- pel fiio ronzio, c per le 
fbe punture. * , l > - 

r Come-? il mòlcherino , clw 
« vive ntiì' aria , .« filila tcri^ depone 
le fùc ’tióya^ nell* acqua ? , * '/ > * ' 

' Coji, N^n vcdeftè -voi -rhllle volte 

1 mofchcrini aggirarli prelTo r acque . 
-(lagnanti ? Han - piacere di darne 
^ Cini , poiché là allevano ;la cara 
loro, famiglia « . V* accòrdo avervi 
dell* altre fpezie , le quàli fi .vedono ' 
nafeere nelle macchie , e forfè mol- 
to lontane dall’acqua^ Ma di quel- 
le , che mi fon note , queda è..le 
doria . 

Dall* uova depode fu un piano 
di colla lungo la f|Kinda , /puntai 
nò .. degli àniraaletti , che padano 
per tre dati ' . . Primieramen te vi- 
iVÓn heir. acqua. Poi d* animali ac- 
quatici , diventano amfibj , viven-, 

^ .do un pezzo nell’ aria ', c nell’ ac-- 
q[ua tutto ad un tratto , Final* 

- -i ; men- 

'' * ’ ^ 
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<» 

«lente vivono fblaxp^tc neiP ari». OL’lHjj . " 
Nei primo Jorò dato ibno ac- SETTI. 

' quatici : quedi fon vermicciuoli , ’ 

« bacolini » che fi ’ fabbricano del*l MO-^ 
ìe picciole’ danze .di maftrice > ciiiSGHE-^ 
attaccano à qualche corpo lòJido WNI. 
in fondo dell’ acqua , quando ,non 
vi litrovino della creja che pej* tre 
efler tenera dà loro agio di foa- t * 
varvi un ritiro $ dove ftannO' lìcuri 
da’ denti de* pefei > non però dallo 
tanaglie de’ gamberi. •• v , 

Quello verme ' muta poi for^l 
ma. 41 ‘filo capo.fi fa grofiTo > e là 
‘ fila c^a vellutata ed oligfa.j che 
gli vale quafi d’ un fuyero for 
dentarlo , e trasforiHo quàv» ^ là 
colia 'teda ora follevata« in > 
ed ora ’ fott’ acqua , reftando fui- ' * * 

• la fuperficie" la coda’. Seccandofi T 
olio , di, cui è'.inzuppata la cpd^ , 
fi cava di bocca uh* umor .craf- J 
fo , e lo Iparge fulla niedefima ,., . ... 

.. iìcchè la rende» di nuovo atta a 
portarlo dovunque vuole > .lènza 
che i’ acqua io bagni > o lo dan* 

. neggi. ■? \ l . i- - 

Il molcheriho in quello fecondo 
fiato è propriamente nella fua Ibr* 
ma di ni{^ » quelli è un pafià^io . 

aa ' 
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GL'Il^-*ad ina vita adatto tìiverfh Si fjKfS 
SETTI, glìa ben predo della lèconda fua 
I MO- 1 occhi , delle corna 
SCHÈ- fiella coda . 'Ma dal refiduo dell’ani- 
j^INl. male umfibio fi slancia in aria uit 

Lorbali alato 'f le cui parti tutte 

. . fon agili e d* una finezàa mirabi- 
. li iuo capo è gnerniro d*un'pen- • 
nacchio / e tutto il dio cor^ rico- 
perto di foaglìe , e di peli ^ che lo 
ripafan dall’ umido j e dàlia polve- 
re Fa drepito colie die ali ftropic- 
ciandofele dii corpo, è. fu due, baci- 
ai voti , cui ha. fu’ fianchi . mh- 
' ràbiy i'^l^lpalà, o fi lembo delle fo« 
piccole j)iume^, onde le di lui ali fo- 
nò fornite . - ' - 

Loro ‘ pregevole però del molche- 

tromba. fino è ia fua’ tromba^; é fi ptiò di- 
re,’, che <3|uedo debole arnele fiauna 
tetMVH-ddk gran rharayiglie della natura’^ 
hoek^Ar- Ella è’ tanto minuta che. i buoni 
can,nat. mlcrofcopj appena c€ ree fan diftir!- 
Exper. guéré la ftremità . Ciò che a prima 
d- Con- Vida fi fcòrgè , altro non è , che una 
tentfl. guaina'di -draglie ben -lunga , che il 
® 4 - mofeherino tién (òtto la llrozza 
^ Verfo ì .due -terzi dr^quefìa 'guaina 
foaile . ^ lancia fuori 

* quattro fpade > e poi le ritira dén- 

tro 
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^t^o del fodero . Dr quefte* quattro gL’IK- 
fpadC'Ve ha una > Ja quale» ben- SETTI; 
chè fia acuta , e penetrante , pur . - > 

: ferve di puaina a tre .altre , che vi I 
fono diflfefe, ed incalTàte in una hin- SCHEi 
^a fcanalatura . altri tre ftra- RINI. ^ . 

li * fonp accoftolati » come finillime ^ 
fpade . So^ pieni di bàrbolino» » o - ; r > 

1 forniti di denti , che trinciano ver- ^ - ; 

» fo. la cima » la quale è alquanto \.*v 

adunca , é d’ uria fot tigiil^a indi- 
cibile . Allorché tutti ì pungi- 
j’ glìonl penetrano nelle xarnì degli 
animali , e lavorano tutti -d*- accor- 
do, partendo ora T un dopo l’ al- 
tro, ed or tutti 'inficme , ed in va- 
rie bande •, couvìèn per fbi*asa che 
fi travafi il fangue ' , o la Iftinfa del- 
le parti vicine e cagion i^una*^ gon- 
fiezza, nelle pj^ga» il coi. piccolo 
ro è turato daj^a prcflBkme dell* aria 
eftema; , - -i ' ♦ 

Quando il mofoherino ‘CoHa' ci»- 
mti deir aftuccio ehe'^fì ferve di ■ r. • ? 
lingua , ha fthtite , e fcopeitc te ^ 
frutta', Jc carni , od f fughi , che.-v *'* 
cerca , fe quefti è un liquofè , lò 
, foccia fenza adoperare le fue la^ 
cette y 'C fe quella è una pelle , che 
Éicciagli refifienza > Je sfiderà c 
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GL’IH^ pugne gagllardamènte .‘Dopo le rf-’ 
SETTI., tira nel fodero , cui applica al Bu* 

1 MO- CO della pia^ per trarne , miafi per 
tCHE- un cannello liquore , fte vi* ft » 
UNI. trova. . ' > 

Loro<»- ’ ftromento còncdlb al mo-^ 

fe con- fchcrino per lavorare là (late < . e|;II 
èrmi al. ha avanzato il fuò yìijd pel ver- 
leftigio.no , perciocché’ allora non mangia 
ai più : palià la ilagion rigida lòtto le 
piètra nelle caverne , d* onde efee 
fuori al tornar, della date > cercan- 
do un*iac^|l»a {lagnante per propa- 
gare la (ha famiglia , che pretto fap' 
rebBe portata via dal moto d* un’ ao- 
aua corrente . I vermetti , che ne 
derivano v', foa talora si numerofì » 
che l’acqfua ne contrae il color del- 
la Ipezie'. S* e* fon verdi j diventa 
' verde 9 rodi , {ómbra cangiata in 
^ague : Sign. Prióre , è ormai tem- 
^ po ) che vi lafclamo parlare deUa 
aaicctjuola . .. - , . . 

Pigara ' Con$'ef, ^UGCajuoIa • que{ti è tm 
delGril- nome , che offende l’ orecchie . Pèr- 
lotaipa . thè non gli date un* aria Italiana ? 
Non é {òriè quell’ animale^ che {là 
nel voHtò gaoiaetto fotta una Icc-* ^ 
chia^ di criffali^, ^ dentro un poco 
di tearsk » lan^o almeoo due ooceS 
- con 

'••• m 

* • 
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Otti due antenne davanti , e- due gl*ii|ì 
altre di dietro per avvértirlo di 
tuttd nell* ^{curkà- 9 dove' vive .» 

^uafi nella medenipa guifa , che il IG1LIE> 
gallone de’ ciechi ferve per 4ri- LÒTAZ* 
formarli di quanto hanno d* intof- Pi,^ 
no : e con due ale* cortiffime § 
due altre ben tònghe , coti una lap* " 

‘ga , corazza Tuia fchiena e con , 
due braccia armMe di fpaventevoii - 
feghe? 

Co9.^ Egli è deflò . ' . 

Contef. E bene., io l’ho fèntitoa 
chiamar Grfllota/pa , pierchè flanzia 
fqtterra come la talp^ , ed imita Io 
driliare del grilli^ . Ecco il nome» 
ch’io gli darei . 

Pria. Le Dame hanno più privi- 
legio ^d’»ufar voci nuove , che noi. 

La Signora può avventurarla, e noi 
pure r arrifehieremo . 

Cof7^ Signor Priore aadiamo in un 
angolo dei giardino vi troverete 
un nido di grillotalpi .-Già fò, co- 
me voi ben vedete , quanto qui s* 

, opera , tutti »vi lavorano per me • 

Eccovi il fito . . w 

‘ Ptìo, Diam mano ad una van- 
ga e fàcciam» vedere ai Sig. Gay. 
una zolla di terra imiw^icciat| , 

^ . in 

• ' , — by (jOOglc 
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LO. SPETTACOLO 

in tnez^o della quale troverà uoa 
cameretta grande . quanto bafla ar 
contenere due - nocciuple , tielia 
quale ^ tutte , quante uova Tonq 
collocate. Apriamo bellaimeute fen- 
ica rompere cola alcuna ; ,prendete , 
Signor Cavaliere i ecco appunto -la 
zolla , di cui-adeflb vi favellava ; 
quella è il pezzo groITo come un 
uovo 4 che voi vedete, pofato là , 
e circondato d’ un piccol fblìb * 
Prendetelo e tagliatelo ammezzo 
con un coltello > »vi. Icorgerete , 
che I-ingreffo della caitaera èVritù? 
rato.» 

<E* vero , ecco ^una quan- 
tità di piccole uòva nella came- 
ra’ , eh’ era in mezzo-. Lafciàtemi 
annoverarle. . Ne' trovo cencin- 
quant^ . Ma.x perchè fon elleno 
là ? 

" Prw./ Sé. quelle uova . foflèro men 
riparate , , ed ogni pocó più cfpo- 
fle all* aria , mancherebbe loro il 
calor tiecelTario . Non- vi • farebbe 
fpcranza , che più nafeeflero . Ol- 
tredicchè i Grillotalpi fon coft ret- 
ti a clùudere con tal diligenza la 
.ilanza , dove*' mettono le lor uo- 
va, cd a circondarle - d’.' un follò > 
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8' cagione d* un* animaluzzo ^ nero CL’IH- 
nemico della lor razza , che cor- SETTI; 
re fottcrra , è tént-^ di mangiar le 
lor uova , o i figliuoli . V’ha pe- ICRIL- 
rò lempre qualcun- di ,cafa , che LOTAL 
fa la lèntinella full’ orlo del fofi- PI ‘ 
fo . E quando la befiia nera s’ ag- 
gira- là dentro per cercar la Jlia ^ 
preda > .le fi fàlta^ addofip , e fi ^ 
caccia via • Se *l grillotalpa vico 
afiàlito da* troppi nemici adt uq- 
tratto fi vale di quelli viottoli 9 c 
andirivieni ^ cui vedete formati 
iQtterra-, e fi fottrae.dal pericolo. 

Ecco però Si tratto * più lingola- 
re j 'che .abbiamo oflèrvato , nella 
condptta di quelli animali/ , per 
mezzo di una campana di vetro > 
dove n* abbiamo allevato qualcuno 
in cti t^ , quantità di terra conve- 
nevole ,pér fhre_ le nodre ollèr fa- 
zioni . ■ , ” 

All* appre^arfi del ^ verno , i' 
grillotalpi portàn. via, il ferbato- 
jo dell* uova.; fi profondano mol- 
ato nella terra , e fempre al di lòt- 
to del fito dove penetra il ghiac- 
cio ; a mifura che torna la. fia- 
.rgion temperata , riportano fu il 

. ' . V ma- . 

. SijniJe allo Scarafaggio . * 
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^L»ij^.rtagazino ; e lo collocano finaJmen- 
SETn't® vicino alla Tuperficie , pcrdiè 
* fenta T imppellìone delP aria , e del 
LEFOR fole . Ritorna* un ghiaccio ? ripor- 
MICHE tafi abbaflb Lo ftcflb metodo of- 
fòrvano le formiche , di cui mi ri- 
Lt. for-mane da' favellarvi : poiché de* 
mica 4 grillotalpi non ho tanta cognizio- 
ne, che badi a parlarvene davan- 
taggio*. Innanzi però di paflare al- 
la" formica „ vorrei ftpere dal Sign. 
Cavaliere fe n* andremo da lei, in 
tjualità di pigri , per apparare , oy- 
veramente di curiori per ammira- 

f e'a * * ' ■ ' ' 

Cai^. Intendo , Signore , quanto 
volete dirmi. . Ho letto ne* pro- 
verbi di Salomone , Che il pigro 
deve andar a icubla dalla formica ,• 
ppr imparare da cfla • la prudenza . 

’ Può cflere eh* io non' fia pigro ; ma . 
chi V* ha , che non abbia bifbgno di 
•iàrfi prudente? 

Prio, Veramente a veder !• for- 
miche fe nc traé un gran profitr 
to . Anche queftò è un pìccolo pp- 
polo raunato , > come le. pecchie » 
ih tm corpo di repubblica 9 che 
ha , per "cosi dir , le fue leggi , a 
la fua politica Ha pure una fpc* 
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• zie dr citt^ più- lunga » che larga ,.GÈ^i|?fr 
‘c divifa in variò vie , che metton SETTI, 
capo in diverfi magazzini. Vi fono l£pqj^ 
c'ert® foì-miche , che ferman Ja ter- 
ra ) ed imp<^htooo che non cada 
giù', incroilandola colla * Ior coll^ Aldrov, 
Quelle', che fi vedono comunemen- for- 
te , adiinan più trucioli di legno' , 
che’ fervono loro cortì& di ti^vi per 
attraverfare la parte - fiiperidre delle 
Tlrade , e ■ foftentarne il coperto : met- ^ 
tono fu (Jjuefte travi altri • legni per ^storia 
lungo , e vi ammaflTan fbpra de’giun- for- 
chi 'd’erbe , .e di paglie fecche^, farivtr^ 
giurandole d* ambe le parti a ’peh- fo il fine 
dìo per divertir Tacque da’lor .ma- Loro 
ga^zini , in alcuni de’ quali ripon- 
gono ie provviliohi,;|n altri alloga- Lor ma. 
no r uova ,, ed 't vcfmetti , che na- g®^**^** 
fcono.* ’ ' ' 

’ Quanto alle provvifioni / dgni*'t,oro ' 
colà per loto è buòna ; s* . adattano prò wi- 
àd ogni commeftibile , . Sfiancano fioni.. 
*còn un’ ardore maraviglioifo , chi 
d’ iin acino di frutto,' chi d’ un hió- 
‘fcherino " già ’riiortg , S’ adunano 
molte ’ihfìeme 'intorno al cadaveri 
d’ un' ronzóne *, o d* altro infèt^ 
to^ Mangiano ciò , che hon pof- 
fono portar via”' J e ‘portano a cà- 
Tom,l, K, fa - 




* SPETTACOLO 

GLTfN- Ta quello ’^e può falvatfi ; .Non 
SETTI è già pèrmelTo-a tutto quefto/pi’c- I 
LE POR ^ - popolo 4*^ndaiTene qua e là 
MICHE ^ capriccio ,. Ve ne fonò di gucl- 
Jè che' hanno V incarioo dì battq* la 
' . ^ (trada , e ;dt andare Tpiapdo '.; Spila 

lòr relazione ,, .tiute^/fi metton in 
j. ■ campo per ràffàlir una p^a mez- 

i za » o un pan di zucchero , ò un 

' . yafo di^cònfctture . Per giugqerc 

’ , , a .quello yalb.fi viene dal fondo 
del giardino fino ad u« terzo - ap- 
. partaraento *. Quella è una.^cava 
N di zucchero , una tale, (coperta . è 
. . per loro. un Perù . Ma. nell* andar , | 
' e, tornare s fi raarchia.fempre con 
buon* ordine. Tutte hanno il. co- 
. - . mando d* andar unite per uno llef 

fo Icntiere ./Quando trovano ege- 
ciagione per la campagna y coiài 
’ > . ^comandi non /bno si rigoi^ofi j ed 
(è lor -permefib il portar vifi .I" mo- 
icinivejrdijche^gnaftanounaquan- 
tità di fiori , ed . aftorcigìian. le fo*^ 
glie jcie’.-pelchi e de’ peri , fono 
falciati d*. un certo yifch io , o me- 
4 e .5 di cui le, formiche 'fono ghiot- 
tifli^e . Non fi yeggonò ad. infi- 
diar" ne Ja pianta , ne. i .ipolcini . 

^ ^Quelli fanno fovént^ a’, noto 

' *. ' ri 
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ri tutto* quel danno ,cha 
nc addoffato alle formiche , e ti- setti, 
‘rarìo loro addoflb. una perfcciizio- 
i|e noli meno ingiuda*, che inu- LEFOI^ 
tile, . : . ' . . « MICH.4 

r Oltr^a quefto Iji loro maggior pre^ 
mura d è j. d* adunar.del Tormento f 
od ' altri grani fèrbevoli : e^per tema, - 
che all’umido delle lofcafe (btterra- 
riee quello Tormento non nal^a , lì 
^dicc per certo, che reficchino il ger- 
moglio / eh’ è in cima . . : . 

Ho veduto delle formiche por- 
tar , o Ibipignere de’ gfant d’ or- 
^ zo o' ^i Tormento più grofli di 

loro . ,Puiè non fono mai giunto a. . . . 
ritrovar il. grana jo .. Tutti gli anr- 
tìchi ne parlano c 1* Aldrovando 
^tlèrilce d* averlo yeduto . L* opera- \ 

ioni, c gl* iftinti .poflono elìèr .di- \ ■ 

VcrTi fecondo k varietà bielle fpe-. 
-ZiCé-.'^Può darli altresi > che le loro 
crilàlidi , le quali talvolta .fon gialle, 
fiano date prelè in Heambio de* gra- 
ni di Tormento fenza germoglio , c - V 
gondati d,all’, umido. . ' 

Le* formiche , dopo aver palfata 
la date in continua fatica , e mo- 
to , danno 1’; inverno rinchiufe , e 
ai coperto. , godendo in pace , il 
' , Ha Trùt- ' 

- A ' 
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P • 

•feUiN- brutto delle^loro fatiche . Ciò, non 
SETTI"* orlante fembrà , che ’l vcrtio man- 
gino poco 5 e'che ftiano- allor tra-’ 
LE For mortile jio addormentate fìccortici 
miche moki altri infetti Così li loro fol- 
Jccitudine rii fòt prov vinoni non è tan- 
to diretta -a tfantefarfi anticipala men- 
^ ^ 'te pel verno » quanto a. fornirli in 

tempo della; raccolta di quanto abbi- 
lor parti . Lr nudrifoono', 
qtAndo elcon dall* uovo^ V cqn .ima, 
diligenza ; che tiene impegnata tut-* 
ta la nazione. La cura delia gioven- 
. tù vi lì ólìèrva cornei un* affare di 
ì: flato, V '' 4- 

I parti .nelì^ufcire dell* uovo’ non 



partilce ^uajmerite*, fbrmJno un 
tìlo , e s*- inviluppano in una tela 
, talora bianca > e' talvolta . gialla. , 
non mangiano più e> diventano 
crilàlidi ./Molti in' quello dato le 
liirnano uova della formica- r ma 
fon veramente le ninfe -, da cui le 
formiche novelle han da tifeire 
- ®5^chò^ i piccoli .parti -non' man- 
gino piu ^ tuttavia T educarli coda 
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genitori molta fatica Hanno gl’IN!* 
le 'formiche ordinariamente più SETTI; 
iè 'j p trafportano i loro parti’ da 
quella del noviziato ad un* altra , LE POR 
cui vogliono popolare.. Si portano MICHE 
le ' crifòlidi a più vicine , o- più 
lontane alla fuperficie della terra, Swam* 
a mi fura che la ft^ione è calda , o tnerdam 
fredda-, afeiutta , o»piovo(a . S*av-'/^^®.^* 
vicinano • quando il tempo è (ère- 
no : efpongon talvòlta dopo la 

■ chiaro., ovvero d^ 

po . un lungo (ecco ad una rugia- 
-da'iò^rve . Ma bell* apprefFarfi 
fa notte , della pioggia , c del 
doy ripigliano i lor cari allievi col- ' 
le fuc zampe , e li portanò tanto ab- 
bailo / che per trovare allora queflè 
crilàlidi , conviene (èavar a fondo • v . 
un piede ;>e più. . > * . ; ^ 

Vi (àrebbono ancora molte, co- 
lè da dite intorno al lor modp . di 
•Ipargerfi -per la campagna ; circa 
al codutne -<che hanno in portar * - 
fuora della danza le morte ; del- 
la prontezza con cui s’ aiutano 
icambicvolracnte'^, fja nel tra(jx>r-‘ - 4, 

to de’.pefi , (ìa nell’ attaccar Pini- ■ 

miep ; lìccome ancora del piccolo 
fHingiglione , che hanno alk^ftre-j ^ 

• ' R- j v.^.-r’-.-mità •* 
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tlÌM- del corpo , con un.fiafiro d* 
SETTI, mordente , che cagiona de^ 
le picc€de gonfiagióni ; fi pptreb* 
LEFOR be favellare dell’ ale > . che* in una 
MICHE certa età prendono le. mafchic , per . 
poter andare a predare più agevol-'' 
mente » le quali fi dice eflcr n©- • 

; ’ gate alle femmine , afflo efie fie- 

no. più lèdentarle , e meglio atten- 
A ' te agli affari di cafà."^ Ma<Ia ma- 
' teria che il Signor Cavaliere ha 
’prefà a trattare , è tanto piacevo- 
le , che il differirne davantaggio il 
diletto , farebbe un far torto^ alla 
compagnia . 

' * * Cavaliere . Dopo la fioria ddia 

formica naturalmente ne vi^uc 
, 'quella dei Formicaleo ' , cosi chiar 
» ciato per «flèr egli leone > - 0 
^ ^ il più fiero, nemico della formi- 

* ca .• . , - ‘ 

Contef, Chiamatelo piuttofioniìr- 
. micoleonc ^ Noi pofTiamb > almcn-. 

' % . nella nofira accademia 9 dtfjxir de* 

V .^vocaboli. ‘ » . •• • 

. Cav, Quello nome di ^ mirmico- 
Icone mi piace molto,. Non lo 
. . ^ ^ chia- 

_ ' ' * Pormi ciò uot^ qfiamei It aver aj^tr* 

vóto , che tMtte k formiche metto!» Ì* 
-ole % f akhoudonomo i fotfrronei #. 
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• chiamerò più altramente*. Jeri in oL’n^- 
cafa del Signor Priore , ne vidi setti* 
jina galante pittura , dove fi feor- 

• ' gono tutti gli dati , ,per cui fèn il WIR 
paflà . Ne fono abbaftan^a* infor- MlCO- 
mato di tutta la ferie : pure , LEONfi 

. per tema di non idancare la com- . 
pagnia colle mie èfitazionì , o di ìf 
! nnon ifeordarmi gualche circodan- Aohrirt 
j èa nccefl^ria , ho fcritto il tutto , 

e r ho fatto rivedere queda mat-^f -''j. ' V 
•tina al Signor Priore , che v* ag- 
xgiunfè ancora del fuo ; già ne flètè ** 

' .avvifati . 

* Conte f. Ecco un preambolo natu- 

Vale equivalente a qualunque più bel- 
la doria . ■ * ' ’ 

Ccm, Il mirmicoleone è lungo 
‘ quanto un centogambe ordinario * AccaL * 

E* più' largo , ha un capo lunghetto, Atllt 
cd il corpo rotondo , che fi slon- Scìtnzu ' 
ga vprfo ÌSL coda , è d* un bigio Sig>PoH 4 , 

I Suro , e biliottato di nero . Il dio part, 

I corpa è compodo di molt^ anel- *704. 

* di piatti , che fdrucciolano 1’ uno 

iuir altro . Ha Tei piedi quattro Figura ' 
de* quali s* attengono al petto ^ pdelmir- 
due al collo . Il capo è lottile emicolea 
' fchiacciato . Spuntano fuori di ed ne . 

. fo due -piccole corna lifctó' , dure » . 

v » R 4 lun- 
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• ^ ‘ 
GL’lN- lunghe clwe linee , e in cima adiin^ 
SETTI, che . Nel fondo delle medefime ha 
due occhietti neri viviffifni , ed 
IL MiR adài perfpicaci , poiché fcappa ad 
MICO- ogni menomo oggetto che fcor- 
LEONEge . Gli altri animali fono forniti 
. di ale 5 o almeno di piedi per po^ 

i fl correre addoflo, la preda .• Qac- 
In ro- ^ fuggire f 

^ menti, Q camminar- rinculando. Non corre' 
dietro alla predai e piiittoft^, ct^ 
far un paflb per incontrarla , fi là- 
' foerebbe morir di fame ; bifogna > 
che la preda venga a trovaiTuié Ha 
ben il fegreto per farla cafcar nell*, 
agguato,, cui le apparecchia ; quefio’ 
è r unico mezzo , onde^ fu provve- 
*; dato per vivere : non' sa far altro : 

- tanto pprò gli bafta . j * < * 

Suà fof- Scelge una fabbia afoiiitta- a piè 
fa, d’ una muraglia , o di qualche co- 
perto acciochè- la pioggia, non gli. 
guadi il lavoro . Ha n^efiità < di 
rabbia^ che fia ben afoiutta ^ poi- 
ché una terra connefla ,, od ‘ una • 
r fàbbia bagnata non s* arrenderebbe 
a* ilioi sfòrzi . Quando ' vuole fca- 
var la fbfla , dove coglie la preda , c* 
comincia ad incurvare le ^fue. par- 
ti deretane. , che fono aguz^ », q . 

• ciU ‘ 
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cui egli fonda peonie un -vomeroi gl*W 
^ lavorando la fabbia a ritrolo ; p«r SETTI; 
tal guifa delinea in pia volte , e 
con piccole IcolTe un folco, . orbi - il MIR 
colare , il ciii .diametro' è lèmprc MICO- 
ugutle alla profondità' 9 cui vuol LEOÌl^ 
' dare alla fua.folTa '. Su gli orli di 
quello , primo folco ne "Icava •• un 
altro 9 indi un terzo’ i e. poi mol'^ 
ti altri fcmpre, più piccoli de’* pri- 
mi > fì profonda tuttavia nella lab- 
bia 9 lanciandola 'colle corna su gli 
orli 9 in molta , diùanza, 9 cammi-: 
nando fcmpre all ‘.Indietro per una j 
linea fpiralcj a mifura 9. die fi pro- 
' fonda. Getta con Replicate Icolfe 
*di'*capo la - làbbia fuori Mei cer- 
chio 9 6 a poco a. poco .Io -.vota. 

Ì*iù franco in tutte le lue opera** 
zioni .die gl’ ingegnieri . medeiìmì , 

« forma un cerchio perfettUfimo » e 
deiinea una.fpjra fcnza .compalfo 
Ferma il pendio della, terra ^ cui 
fcava j più ripido 9 . che Èia' polli- 
bile 9 feoza che’ potuto lì fottopon-. 
ga .. Taf è l’arte , eia manifat- 
tura -9 con cui compie la lua folià^ 
fimiliinma ad un cono arrovefeia- 
f tu 9 o piuttoRo^al di dentro .d’un 
' imbuto. , *. 
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GLW- tnirmicoleone^ nat(^ di fr&i, 
SETTI. forma una fofla aflài piccola. 
Egli a poco a pòco s* ingroflà , cd 
allora una più vada $ 

lÌiOnÉ*'^® pU(K' avere su in -alto due , e 
• * ^^-piùrona di diametro » cirear aU 
trectante di profondità ".‘. Compiu- * 
to- il lavoro f fi mette in agguato , 
cacciandòd in- fondo fotto la fab^ 
hia > di modo che colle due cor- 
na abbraccia* giufio il punto / in 
Sae arti cui va a finire i' imbuto Egli da 
appettando ( per lor dilgrazia ) il 
cento gambe 9 la ibrmica*, il.mo- 
'fcino', e qualunque*' altro infètto^ 
che' malaccorto vien a roficchiare 
tu gli oHi di quefio trabocchetto 
fatto 'a .pendio. , emella ifabbia -per 
far rotolar r abbaflò ' chiunque • vi 
s* avvicina'. Il fuo maggior fonda* 
mento ri^^tto al fuo viito è fui* ‘ 
'• la formica . Ella non ha ale ( eo-r 
' me il più degl’infetti ) da poter ufei- 
re di; quefio buco ; pure: ve ne fono 
•che perifeono com’cfià per l’inda*' 

^ fina del cacciatore » Avvertito. nel 


fontir a cadere alcuni grani dilàb* 
bia , come v’ha- una -cattura dft j 
fàrfi’, fi caccia un poMti' dentro» ] 
e » ,movendofi finuove il 
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la fiibbia , che rotola abbaco col-GL'Ilf- 
Ja'fua «preda. Se la preda \è agile « SETTI.; 
e torna' predo a.falire lpcc*^“ILMIR 
mente fé ha ale , , ihmirmicoleonc j^ico, 
-lancia più alto di 'lei'una quan- LEONE/ 
tità di làbbia: Pei* un corpo fi- ' 
mile a quegli d* un molchcrino , o 
d* una tannica quefta è una làlva ^ . « 

d’archibufatc . ‘Accecata , ed oppref- 
ia in tal guilà lòtto le pietre , che 
piovono d’ogni banda , e llralci- 
naca> all’ ingiù dal moto della' làb- 
bia 9 che le mapea , lòtto a’ piedi , 
la povera formica cade ncU’ugne 
del filo nemico , il quale,) ficcan- 
dogliele Jiel di lei corpo , la tira 
con violenza^ lòtto la fahbia ^ c 
le la divora-^. Quando vj refta lò- 
lamente , il carcame » fi guarda di 
non lalciado in fua cafa. L’alpet- 
to d* un cada vero farebbe. 5I, che 
nelTuno vi capitafifc é fcreditc- 
rebbe la fiia cafa . Lo Rende dun- 
que . filile file coma 9 e con una 
Icofià violenta') lo faglia Jontaa 
dall’ ork) della fiià Ibfih più di mez- 
zo piede . $e^ia Ibfià .per quefiq 
fiitto fi Icqncerta 9.^ come che fia ; 
fc fi riempie « e le a .proporzione 
del fondo r apertura divien troppo 

va- ’ 
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GL’IN- vafta'Vné v*ha pendio fìiffidente ^ 
SETTI, reftaura il tutto , la rotonda ^ la Ita» 

_ va, la vota, e s’appofta di nuovo 
per ' un’altra - 

X-EONE ‘ Suol dirfi, che ’l meftiere delcac-* 
datore è un molliere , che" vuole pa*« 
zienza . Ora il mirmicoleonc non . 
• Suà pa- è meno paziente , che accorfp . Egli 
tienza. palTèrà talvolta le lèttiraane , ed i 
mefi interi lènza muoverli ; etjucl- 
lo, ch’è più niirabile, lènza mangiare. 

' ‘La di lui lòbrietàjidie gli. giova 
•molto , è sì grande, che n’ho vedu-* 
•ti a trive^r lèi meli , e più in' una Ica-, 
toletta benchiùfa, in cui altro non 
V* era j che làbbia*. Li vedea fare il 
confueto lor eferciziò , indiWngiarli 
> in ninfe , come gli altri,, a* quali 
aves/dato ben da mangiare . Vero è, 
che quelli , che mangiano , diventaa 
più grandi , e più , vigorofi. ' " 

■ Quando il mirmicokone è giun- 
to a una Certa età ', e vuol .rinno- 
’^arfi per comparire neirnltima fua 
figura , allora non fa più' folla i mat 
lì mette a lavorare la làbbia j e*ne 
dilègna una quantità di viottoli . in^* 
trigati", il che fa , pei* quanto pare,* 

' affine di promovere il fudore : pofeia’ 

fi ficca lòtto la fabtjia: 11 fudore* 
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vifcolb, che gli éfce da tutto ’l cor- GL*IfJ- 
po , adiVna probabilmente le granel- SETTI, 
la ) cui- tocca.' Pertanto mi figuro, 
eh’ egli attacchi’ tutti quefti grani ILMIK: 
con un filo vifcolo , e - che (è neMICO-i 
formi una cròfta , che-lo - circonda, LEONE 
e fafeia da ogni Iato, a guifa d’unaj^o 
piccola palla di . cinque *, o fi?i linee polcrO; * 
di diametro , dentro di cui T anima- _ ^ 

le tuttavia fi» muove liberamente . ' ^ 

Egli però non è pago d’una mura- ’ 

' glia affatto nuda , che lo raffredde- 
rebbe*; fi cava del* corpo un filo 9 
la di eui' foCtigliezza di lunga ma*^ « 
no 'oltrepafia quellai ,- cui vedemmo 
con maraviglia nel, filo del filugel- 
lo, Appicca ili Un fito la fila feta ,, 
e poi la tira ad un altro , e così pa- 
rimente da tutti i lati incrocfcchian- * 
do più fiate i fili , ed incollandeli 
infieme . E’ addobba ,■ e ricubpre tut- 
to' 1* interiore del fiio ritirò còn un 
rafb di color dì perla , d’ una finez- 
za 5 c bellezza fingolarc. Il bello > 
e ’l comodo di quello lavoro è tut- 
to al di dentro. Al di fuori non fi 
vede, che un po’ di fabbia, laqual 
confonde colla 'terra contigua la ca- 
pa del jnirmicoleone , c quello è 
buono per lui. Per €0 tal mezzo s’af- 
i fieli- 
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GL’IN. dagli 'uccelli fuoi nemici# 

SETTl^c^c ne varino in traccia Gli tor- 
na conto a. non venir oflèrvato: cò- 
ILMIRtSÌ viye^in pace : laddove, iàrebbe 
MICO' rovinato ,,fè,coir efterno più vifto- 
LEQNE Co ft tirallè addollò gii fguardi al- 
f trui. - . ’ 

. ' Egli vi fta chiùfb ih tal guifà 

5 usf me- (ettimane , o due . mefi , tal- 

volta anche più : fi /propria ,degli 
* occhi ) delle corna delle zampe , 
c della pelle . Tutta la fua /poglia * 
s* aggrinza nel fondo *della palla > 

« guià d’ un cencio . . Si ' cangia iti 
una nìn& » o bambola con mSovi 
occhi 9 con nuove zampe 9 interio- 
ra 9 ed ale : e da tutto aggruppato 
' dentro una pellicola 9 che fembra 
* non e/Tcr altro 9 - che un liquore 
fèccatogli intorno , /ìccoroe ad i vie- 
ne in .. tutte , le - farfalle *, allor ' che 
depofigono la fjx)glia del . verme > 
per divenire cri/àJidi . , Quando le 
membra' del nuovo animale fi fòlio 
afiòdate ,9 e fortificate abbaflanza ^ 
llraccia gii arazzi della foa came- 
ra , e buca il muro 'della fua cafa , 
adopera , per ciò_fare 9 due denti 
. -limili a. quelli dàle cavallette, Fa 
^ -degli sforzi ; allarga ilvbuco pa{* 

- fa 
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fi colla i^ctà del' corpo final- 
niente ,vien' fuori.. Il lungo -^orpo sÉTTL 
attorcigliato., come una fpira * .e, . 

che occupa meno Ipazlp. di tre lir l^lÉItCi 
nee, il (ciocie.,, fi iteode* e fislun- Mico-~ 
ga in un moinento qaindéci.,;o (b* LEWl 
deci linee .. te iìie quattro alp , * » - 
eh’ eran riftrett^, in piccole piega* 
ture , e che nell’ aftiiccio , in cui . ' ^ 
i;rano incallàte -, non* fi fiendevano ‘ t, 
piUv di due line© , fi. /piegano , 4 
in .due V minuti dii^enuno più^ Itm^ 
ghe del corpo*> finalmente 11 vile. 
niìMnicoieone fi cangia^ ip un gran? 
de , .€ bel; grillo , ;il qu^ie dopo 
d!efière fiatò immobile qualche trat? 

%o r 4 ; quali fijfprelp. da^ ^tta? 
colo della hatuta , firuote 1* ale , e 
va a. godere una libertà , che nel 
bujo dejla ' filar vita . primiera; nop 
gli era ' nota Coglifiràcci difi :fi|p 
primp^' : fiatai ha^ «depoifo . anche , h 
4 Ùa crudeltà '4.. lé; 41" filo dftinto v- firn* 
gfiinpiento : tutto in lui è cangia? 
to :^vi li . ftorge Solamente il brìo , 
r agilità V h ^ilità I è miB(^ 

. ^ A - , yUr ' 


* Jfha è' jm- o ms Unè^ 

attorcigliata , che vA Cen^ft 
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* « 

GLW- fono < ancora lungo • i palu- 

SETTl. degli altri grilli fimili a quelli , 
^ ma di coloii aflai^più chi chiari , e 
* più vivi# La loro origine è parit 
' ♦ menti affatto divaria ; Quello , che 
fi Sigtu deriva, dal mirmicoleone pofà f -uò- 
Aubrietva fiie nella fabbia, affinchè, ulcen- 
parto dall* uòvo , .trovi onde 
j. vi vere. Egli vi forma fubito una 
^**®^^'* piccola folla ben aflellata j,* cd in 
. ' poco tampo diventa cacciatore , c 

geometra . Ma 1* altro grillo -, che 
S*' aggira lungo le paludi ,• pofà U 
ftremità del foo corpo nell* acqua , 
c vi cofioca le fuc uova . L’ ani- 
male , che n* elee , vive qualche 
tempo fieli’ ^ acqua cangia’’ .figura j 
e vien ad abitar folla terra lòtto 
la forma ' di crifalide : ma non fo- 
no. però abbaffahza inforrqafo. del 
metodo - del di lui vivere ,- ne 
della trafili igr azione di quell* .ul- 
timo ' , di cui vi fono varie - fpe- 
Zie. - V ' •=- 

. Contef, Vi conliglio a ftudiarne 
ancora la ffona: .iàrà al cèrto piace- 
voliflima , fe s’, alfomiglierà a quel- 
' la del mirmicoleone , c vi ringra- 
‘Zio , che abbiate lìidta una materia 
fpsi graziola. . 

' . -, - ■Cavn' 
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Cav. Quefto complimento fi coh-gl’IN- 
viene al Signor Priore: io riconolco SETTIr 
tutto da lui . 

Contef,' E’"giufto che paghi an-IGRiL^ 
cor io il mio debito . Ma ciò , che LI . 
ho da darvi potrebbe difiurbare il 
palleggio del Cavaliere , Fatemi 
credeh4a fino a domane : la icfljo- 
ne V Te non vf /p'ikec fi farà nel niio 
gabinetto . 

, • . ‘ » 


• • u 
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LE, CONCHIGLIE . , 

■ * i* - J ) • • • . . 

4 • 

DIALOGO KO N O. 
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IL CONTE. ' 

LA CONTESSA. 

IL PRIORE. 

ILCAVA LIBRE. 

^ * 

0?;?/fyr,.T7Nuiamo; 

Con. ‘ !ii Che cofa vuol fare là 
Signora Conteffa^ di quelli vetri cosi, 
ben ordinati ? ' , 

Contef, Qnt(ì^ è un^ colezione , 
appreftata Vi colle mie mani. 

Con, Che colà è dunque ? fon 
miilculi di mare quelli , eh’ io ve- 
do qui nell’ acqua fu' uh poco, di 
ghiaja; mulculi in cambio d’ ollri- 
che frefehe ? quello è un regalo ben 
nuovo . - * 

ContcJJa , Egli è molto miglio^ 
re , che non credete , e fon certa, 
che lènz’ altro ne farò ringraziata • 
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Non vedete voi 1* accompagnamcn- . 
to de’ mufculi ? ^ . CON-, 

Prìo. Eccone qui un’ aperto con CHU , 
va rj filetti , co’ quali fia .attaccato GLIS 
ad una piafirella .* La crederefte^ 
una tenda colle Tue corde , e co’ fuoi 
.pali . . • •.. . 

- Con. Ne veggo due altri , che 
parimente s’ attengono al pantano 
con minor quantità di fili . Quefta 
è. una cofa ben, firavagante ; per. 
quanto pare qui pure ,vi fono de*, 
filatori.» 'CUI la Signora ha voluto, 
farci vedere . ; , . ^ 

Conte/. L’avete indovinata . Coll*- 
occafionc che voi favellafie al Cav.i 
del lavoro eie’ bruchi*, e de’ ragni, ^ 
mi Te ne de fio nello fièfib gior- 
no 1* idea Quelli fono i filatori 
della terra ,* anche il mare ha ,i, 
fiioi . Quel giorno me ne furono, 
mofirau per accidente ed ebbi- 
piacere di farli veder lanche a. 
voi, . . ; 

~ Cav. Signora;, eccovi q^efia .vol- 
ta fuori delle voftre mafierizie . Que- 
fta non è già cofa ne del voftro giar«. 
dino, ne del voftro v polla jo . . 

Conte/, E’ vero', ma pure me l’ ha 
piumini Arata la .cucina ,! Son.fei^, < 

S a ofet- 
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L£ ò fette giorni' , . eh’ il mio" ma- 
CON- fti’o di* cafà pagava ad Un pefei* 
CHI -Ven dolo , che pafla per qua ordi- 
GLIE* .nariamente ognj fettimana , 1* o-’ 
Uriche, e’I pefee , che avea com- 
perato. Mi trattenni alquanto ad pf- 
ièrvare un mucchio di ‘mufculi 
non 'con legnati per anche al cuo- 
co . Vidivi con mai^vig/ia una 
' ' quantità di filacce . Sopra di che 
il pefeatore mi difle colla folìta 
gahanteria della gente del Tuo me^< 
■' flierc ,, che i mufculi non ;pote^‘ 
* vano ftar fènza filo , e che que-' 
fio Ter viva loro di còrda pèr*an- 
corarfi . M’ accorfi , ' che li v’ era 
materia da pot^r darvi diletto , e 
gli raccorhandai , che mi portaflè 
il primo viaggio due brocche pie- 
ne d* acqua di mare con un poco 
di fango , ed' alcuni mufculi vivi 
’ di fi)pra . Egli ni’ ha fèrvito affai 
bene , ed anche più prefto , eh’ io 
non credeva . Ho fatto metter l’ac- 
. qua, la fabbja^, ed i filatori in va- 
ri vetri ,. per vedere in qual ma- 
niera vi s\ àttacchino ,, ed eccone 
già tre o quattro , che fi fono po- 
rti al lavoro . Effi certiffìmo fila- 
. no le cordicelle , che voi ' vedete , 

. c che 
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poi a? un trattoT?Srciano , itrar 
(cinando cosi, la lor piccola . cafa ; 
1 che 'rende loro, agevole il, tra*: 
jjwrtarfi fuccèfllvàmentè <ia un 
. .. S 3 ^ Ilio- 
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€ che jer T altro non vVrano . S*at- l£ 
taccano con quelli fili fullé pietniZr cOM* 
ze , o filila ghiaja grofia , in fembian- cHl- 
za per cofiuine , e per timore , che GLIE; • 
Tonda non li porti via. Pure nulla 
capilco del modo , con cui fanno il I MU- 
lor filo. SCULL 

Con, Il Signor Priore Icopre egli 
niente in quello lavoro? 

Vrìo, In quelli tre primi vetri u Mu« 
©(fervo , che il mufculp manda fculo. 
fuori delle lue (taglie una trom- ; 
ba , o una lingua , con cui fem- 
bra , ,.che tenti , ed alfaggi il fito 
convenevole per appiccarvi un nuo- . , 

* vo filo. 

Con, Aveva io bene fentito di- Kswtf- 
re , che tutte le conchiglie della rie dell* 
natura de’ raulculi ayeìfero una Accade* 
(pecie di tromba $ ed io fpefiillimò 
, r ho ravvilàta ne’ mulculi an- 
che cotti . Sapeva , che quella fér- 
ve loro di gamba' per camminare: _ 

‘‘ che la (tendono fuor della (caglia 
. più d’ un* oncia e mezza , *ia incoi- 
.lano , non so come , fui fingo., jjn. 
poi ad un tratto . T accorciano , firar gua del 

• Icinando cosi, la lor piccola . cafa : mufcnlo 
1 che 'rende loro, agevole il, tra-. Suo cS- 
/jx)rtarfi fuccèfiivàmentè; da- un minare 

, S 3 " luo- ‘ 
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luogo all’acro . Ma veggo « che 
CON- quefla tromba giova loro ' anche 
CHI- ad altro . Mi fèmbra , che la Si- 
OLIE. gnora "l’abbia benifllmo indovina- 
,ta . Non bada all’ animale aver 
I MU- trovati fuchi buoni a nutrirlo , 
5GULI. conviene , eh’ e’ polla ancora fer- 
marvifi per poter cavarne il fuo 
alimento . Or fenza il riparo , cui 
. ha , il primo loffio di vento , o 
. ‘ l’onda, che dalle parti , intorno a 
. cui cerca il fuo cibo , è quali lem- 
pre agitata , potrebbe in un mo- 
» mento tralportarlo molto lontano'. 
11 fuo(}|i furon concedè le corde , co-: 
fìlo.j^unqiie elle fi facciano , per anco- 
. ~ . radi , e ftar fermo . Vergiamo lè 
lì' potelTè (coprir 1’ artifizio del 
” fuo lavoro. Credo d’ averne qual- 
che barlume. Un po’ di flemma. 
LaftrutCo* mezzo di quella lente fpcro d* 
; cura di W^S^^vi . OlTervo lungo la trom- 
quefto ha una fcanalatura , o una lunga 
filo. riga , che giunge< da un capo all* 

‘ ' altro . Dopo il mulculo ha riuni- 

. • • ti i due labri di quella fcanalatura,* 

• e l’ha del tutto copertà . Abbada- 
te , vi prego , che dalla ftrémità , 
" ' ' che tocca le pietruzze elee una" goc- 
eia di liquóre^ '* ' • 
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. Prio. Quefto è di fatto : la goc- 
eia fi dilata in rotondo, e la veggo 
fìllàrfi , e condenfarfi . CHU 

Cor/, Mi figuro , che tutta laoLlE»! 
tromba fi pieghi a guila d* una la- 
ma di piombo , fermando di • tut- 1 MU- , 
ta la fila lunghezza un rotondo , SCULL 
e che unitifi gli orli , fe ne formi 
là dentro uno cannello voto , o un ' 
canate , in cui la gomma , ond* è 
comporta la corda , fi filli , e s’ag-» 
giurti, come una candeletta nella fua 
forma. 

Pm. Quanto voi dite è infallibi- . 
le : poiché , eccovi la tromba , chq 
s’apre dall’alto al baflb , e fi fa piatr 
ta . TI liquor condehlato» in -querto 
canale s’è Iviluppato dalla fua for-. 
ma coll’ appianarli della lingua , ed 
ecco fatta una nuova corda , che da 
un capo s’attiene allo rtomaco , d’on- 
de ella elee , dall’^altro alle pietruz- 
ze , dov’è attaccata. 

' L’animale , per quanto pa- 
re , non è per anche ben ancora- 
to ; poiché veggo la tromba , che 
fi slonga di nuovo , e cerca il fi- 
lo per appiccarvi un’ altra corda'.' 
Tenghiamogli dietro in tatti i fuoi 
moti . . ■ ^ ' ^ 

; ■ S 4 . CaVn 
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Cav, Quefta è una tromba', che. 
CON- appretta al mufciilo di molti co- 
CHI- modi : gli ferve di garnba per cam- 
GUE.' minare , di lingua Jper aflaggiare i. 

fìichi , in cui s’ abbatte , c di for-- 
1,MU- ma , per compor il filo , che deve ' . 
SCULI. attaccarlo,^ 

Con, Non ho più dubbio, che la 
La pin- fabbrica, delle Tue corde non fia , | 

na mari cQme abbiamo detto , ed ora capifco j 

in che modo la pinna marina , ch’è ^ 
un rnufculo grandifsimo , pofia con i 
uno ttromentò più fbttile , compor 
delle fila più pregiate della feta ,.e ^ 

di cui in Sicilia fi fàbbrican de’drap^ 
pi bellifsimi. 

, Ctf-z/. Pur. ecco un intrigo • ,Quan- 
, do il mulculo ha mangiato , o fuc- ^ 
ciato quanto trova in un lluogo , . 
che gli fi attagli , corne fa egli a 
fiaccar fi ? Quette fila allora gli faran 
d’ imbarazzo • 

Con, II Cavaliere penfa bene , 
Non ho veduto per anche il profe- 
guimerito di qiietta manifattura ^ 
ne ix)flb dir ‘niente 'di precilp per 
' ben ril|X)ndere all* obbiezione . £* 

però certo , che i mufcoli hanno , 
un moto progrelsivo , e' che mu- 
tano fi.to • Dal che conchiudo che | 

ficco- 

- • • - I 

- . _ Di^itized by Google. 



DELLA NATURA. aSi 

iiccome hanno un - /èi batojo di ma* t ^ 
teda vi/co/à , onde compongono ìIcÓn- 
loro filo, e l’ attaccano per la ftremi-cHI- 
tà filila pietra > così la natura gli ab- GLIE, 
bia forniti d* un’acqua diflblventc 
CUI veruno , occorrendo y lui capo 
delle lor corde , ovvero di qualche 
altro artifizio per iftaccarlo , porfi in 
libertà , ed andar in altro fito per 
attendate* Forfè che vivono fèmprc 
fìlfi in ..un luogo , ficcome 1’ oftri- 
che . Vorrei efière più preflò alma- 
re . Quefto è un’ altro mondo an- 
cora a noi feonofeiuto . Dal buon 
efito della- fpérienza proccurataci 
dalla Signora , cono/co , che fi po» 
trebboho feoprire molte colè curio- 

fe. 

Contef. Se fbfllrao preflb. alle, 
spiagge , ove nafeon le pinnje ma- 
rine. , in vece di filatori di fiop- 
pa , V’ avrei moftrate delle lavora- 
trici di ^ta . Ho una fomma curio- 
lità di vedere il loro lavoro , e 
fapere qual utile fc né può rica- 
vare. . . .* • ^ FafJelt* ' 

Con, Ho veduti ^ de! guanti dì 
quefta feta . Se lìe fabbricano a 

lermo ne è imponìbile il’ far vene 
.avere * • " “ - , — ■ ; a? 1 7 1 o 

■ ; ‘ • ’ Prio. f- 3*^- 
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■ LE '^rio. Io ho veduti de* guariti ah- 
CON-che d’ùna’fèta affatto diverfa . 

CHI- ' Conte/. Di quale? 

GLIE. Prio, Di fèta , o di fito di ragno; 

I MU- ^ Accademici di Mompelieri 

‘ SCllLl. niandarono ad efàminare a’ Signo- 
’ ri Accademici delle fcìensse . Indi a 

Itii • ''non molto fè ne fecero anche delle 
calzette , e delle manopole, che fu- 
ron donate a Madama la Duchefla 
di Borgogna . 

Conte/ Se quello filo è tanto co* 
inunc , perchè non fi tenta di.ftabi- 
rc uri metodo di lavorarlo.- 
' Pr/o. Queflo è uno de’ tentati- 
vi del Signor di Reaumur', che 
ógni giorno inventa - qualche colà 
di nuovo , fpeffo con buon’ dito, 
c fpettante alle materie più comu- 
ni", e più trafcurate . Egli prOvof- 
fi a raunare una quantità di que- 
infètti . Fece dar loro delle mo- 
nche , e de’ bordoni di pollaftri , 
c piccioni fiaccati di frdco , per- 
chè quelle piume fon piène di fàri- 
. * gue , facili a ritrovarli , ed i ragni 
ne molto ghiotti . Ma rollo s* 
avvide , che per quanta * diligen- 
za lì ponga per nutrirli de’ cibi lor 
* più a^radevoli , elfi fon così ' /ceK 

• Jcra- 
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lerati , quando fi trovano in cord- 
paglia, che lafcian tutto per div,o- coN- 
rarTì tra loro. Sicché quelli è un CHI- 
popolo’ , che non può ridurfi in fò- GLIE, 
cietà . E pollo ancora , che s’accor- ^ ^ 
da/lero a lavorare , vi bifognerebbe 
troppo fpazio , c troppa ètica ad 
allevarne una ballevole quantità . 

Per altro il lor filo è quattro , c 
cinque volte più fottile di quello 
del filugello . Vi voncbbono , dal 
calcolo fatto , predo a lèflanta mila 
ragni par far una libra di Iòta , Ne 
per anche fi sa di certo le polla por- 
li in ufo il loro filo ordinario. Sin" 
adora s’è folamente adoperato quel- 
lo , ove involgono i loro parti $ il 
quale è tre , e quattro volte più 
forte di quello della lor tela. Final- 
mente la conchiufione di tutte quelle 
fperienze fi è , che per aver buoni 
guanti non bifogna alpettare quello 
lavoro . • . ‘ 

Contefi Ben m’ avveggo , che mi 
converrà provvedermene d’ altre ‘ 
parti . ' • • • : • ' : • 

• j Ca2f. Capilco molto bene , come 
pofià il mulculo camminare € fer- 
marfi a filo piacere per mezzo della 
fua tromba • Ma ccc& là. una chioc- 
• i cio- 
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✓ • * 

LE Ciola da me trovata alla fineftra fa 
CON- una foglia di pergola , e 1* ho vedu- 
CHi-ta a camminare fenzia che abbia ne 
GLIE, tromba ^ ne gambe per innoltrarfi-. 

Come può effèr quello? 

CHIOC Conte/» Aiith’ io fono anfiolà di 
CIOLA. làpere per qual maniera la chioc- 
ciola « il mufculo , e tutte le altre 
conchiglie fabbrichino quella cafetta, 
cui portan Icco , dovunque vanno , 
e dentro la quale fi falvano ad ogni 
menomo tocco. ^ 

Prio. Ho qualche vòlta elàininata 
la chiocciola *con attenzione . Poflb 
farvene la doria , a rilèrva della fab- . 
brica della Icaglia , cui lalcio al Si- 
gnor Conte . . , ‘ ^ 

In quella non ravvifiamo- più ne 
penne , ne peli , ne bozzoli di fio. 
Quello è un’ ordiije affatto nuovo • 
Qui vi fono difogni .tutti diverlì • 
Ogni animale ha naturalmente la 
Tua danza, ed ogni danza ha.ie lue 
bellezze , e comodi particolari . Il tet- 
La chioc to , lòtto cui' da la chiocciola , accop^ ^ 
dola . pia due qualità , che li dimerebbono ’ 
incompatibili : una durezza fomma 
con una fomma leggerjezza : median- 
te le quali l’ animale è lìcurò da ogn| 
oltraggio , porta la dia cala , dove gl* 

. * aggra- . 
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ai^grada fenza fatica ; ed in qua- le , 
lunque paefe , eh’ e* viaggi , è fèm- coN* 
pre in ca/à fua . Avvicinandofi il CHI- 
verno fi ritira in qualche buco. GLIE J 
Verlà là dal fuo corpo una certa 
colla , che fi condenfa all’ apcrtu- LA ' 
ra della conca ,’cd affatto la chiù- CHIOC' 
i de . Sotto quello riparo , paffa , co- * 

1 me molti altri , ■ la Ragione cattiva 
I /enza pena -, e fenza bifògno alcu-'^”® 
j no -. Quando la primavera rimena V 
[ le buone giornate ^ ’ la chiocciola /{■ 
f /thiude il Ilio gufeio , e va in trac- 
' eia di fua fortuna . Tornandole 1* 
appetito , trova in pronto altresì 
il bifogncvole . Pure, ftrafeinando- 1709. 
fi addoflb anche la propria cafa , Sua ufei 
qualora aveRè gli occhi balli quan- ta. ' ' ' 
to il corpo , cui ftrafeina per ter- Suoioc-:= , 
ra , . non vederebbe gli oggetti da chi. 
fcanfàre,.o da cercare. Per lojne- 
no farebbe foggetta a imbrattarlè- 
li fempre nel fango . Perciò la na* 

I 'tura l’ha fornita di quattro canoe- 

chiali, perchè vedeffe quanto ha d’ ‘ ‘ . 

intorno.* 

Cavai, Il Signor Priore ha . mai 
veduto i cannoni di quelli telefco- 

pj ? . • ‘ . 

* Pw. Parlo da buon fènno * Quelle • 
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L£ quattro prete(è corna fon quattro 
CON- cannoncini con un vetro in cima ", 
CHI- o quattro nervi ottici ,, fbpra icia- 
QLIE . fcuno de’ quali avvi un’occhio bel- 
liflìmo ; ne /blamente eli’ alza la- 
LA teda per veder da lontano , rna vie 
CHIOC più ancora folleva i fuoi nervi ot- 
ClOLA -tici j e gli occhi , che- /bn in , ci- . 

Lijìer, rna . Gii allunga , e li regola a fuo 
Exercit modo • In tal guifa /bn- veri can-> 
Anni, nocchiali , cui ella cava , gira , e 
^Cochl. (erra di*manoin mano a mifiiradel^ 
fuo bi/bgno .In due di quelle cor- 
na gli occhi /bn facili a ravvi/arfì y 
^ " chi fa , che altre due non /()llenga-.. 

. . no 1- organo dell’ odorato . Comun-. 
/ . quella, eccola chiocciola alloga- 

Suo ca- ta , e fornita d’ occhi . Ella è in 
minare, iftato di vedere il fatto fuo ; .ma 
Derhant e/lèndo /provveduta .di piedi co- ' 
me ^otrà andarne , in traccia ? In 
... vece di gambe è corredata di due 
j gran pelli .mufcolofe , che fpiegan- 
ilidem allungano , pofeia , ripiegan- 

* doli davanti , /lra/cinanj.,fcco 1 q 
grinze di dietro , c tutto . 1’ edip- 
ei© , chC) ha addoflb ;.Ecco però 
un nuovo, intrigo ; e/lèndo ella' 
lèmpre attaccata alla terra-, /proy- 
. yeduta.di ale , onde levarli in ari;^ 

- . , e di 
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c di filo per reggerfi , dove cadefiLE 
fs, farà fempre in rifchio odi fra-coN-^. 
cafiarfi , precipitando da ipaJcheCHl-, 
altezza , o d’ annegarli nella prima GLIE j 
acqua , che le fopravverrà . L’ umi- 
dità farà capace di penetrarla , e LA 
d’ ucciderla . Ma da natura T 
porta in ficuro da tutti quefti 
fordini , riempendola d’ -un iimor,^ 


Suo vi-, 
fchio . 


. > 


craflb, e vilcofo , che colla fiia te- 
nacità le im pedi/ce il cadere , « che' 
coi mezzo dell* olio ,, onde chiude 
tutti i pori della fua pelle , vie- 
ta, che r umido non la penetri • ' ' 

Rifparmia quell’ olio tanto, giove- \ 
vole j Icanla il Iole , che lo lec- 
* cherebbe , c lo lerba agevolmente 
in* luoghi umidi, dove le recamob . .r . 
to profitto . • 

Ora si ch’ella può andar in trac- Loro • 
eia di cibo . Trovato che 1 ’ ab-^®"‘Ì^V. 

• bia, adopra due offa armate dì den- 
ti per ilpezzàrk), e.fa talvòlta 
i isffi una grande ftràge delle frutta** 
migliori , de’ germogli teneri delle " 
■piante ., e parimente .delle.- (bglie, * ^ 
.dalla cui coiifervazioné . dipende 
quella dei frutto . Voi ben yedc|- 
te , che per quanto fpregevole que- 
tìo animai, ne. ^:affembri j pur . non gr. thj} 
‘ fu 40.' 

" • • X .!>• 
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,LE dalla * natura in non cale 

CON- e P ha fornito altresi* d’ agj molto 
CHI- fini>olari . 

GLIE. Quello però , che nelle chioc-’ 

** ciole di piiV prodigiofb fi trova ^ 
LA fi è Pefier elleno ermafroditi , e', - 
CHIOC che hanno amendue i fèlli , ‘ intan-^ 
CIOLA,to che ciafcuna di loro ne ingra-. 

' - Vida un’ altra > da cui viene ingra-, 

. vidata neilo fteflb tempo ancor 
***den*à * Quando vogliono approlfi- 
Chioc- ^ vvifano fcambievolmènte^ 

ciola " maniera lor propria . Una 

Stòria icocca , e fa volare full’ al- 

dtll'Ac‘ una fpecic' di piccola freccia » . 
caàJel” o di Arale munito di quattro ali , , 
le Scien o quattro piccoli tagli . Quefto 
«*£708 dardo fi dì fiacca affatto dalla chioc- 
^.48. ciola,'che lo fcaglia , e vafiènc ,a 
Lx/?er. piigner i’ altra, dove, dopo d’aver. 
^eCockl. ig^ punta cafca per terra . Quell* 
altra lancia ancor ella lo Arale 
\ pra la . prima : Dopo quella fcarà- 
^ muccia tofio fi- rappattumano . Lo 
' Arale è compoAo d’ una materia 
Somigliante a quella' del - corno • 

' N’ hanno fèmpre-appre Ab di loro 
bell’ e apparecchiati ' per tali incon» 

< tri che' accadono’ ogni anno tre 
volte in -fei fettiruanc ^ cioè ogni 
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quindici giorni CiafcJtina di loro 
depone in capo a diciotto giorni 
le Tue uova nella terra , e ve le 
alconde con gran diligenza . AdeP 
fo avrei fòmma voglia di fapere , 
fe la (caglia della chiocciola è for- 
mata nell’ uovo fleflò , e come •* <1g- 
grandifca , e lì rillauri , quando bi- 
fògna . 

Signore , ho giudo il modo 
di (èrvirvi'. Ho fatti (u ciò > cin- 
que, o (èi /jicrimenti , che mi (bn 
riufciti beniliìmo , e che mi (òm- 
minidrano la rifpoda a’ vodri dub- 
bi . ‘ 

. La chiocciola nd(ce , o (punta 
dall’ uovo con un nicchio, intera- 
mente formató, e d’una picciole:^ 
za proporzionata al (ùo corpo 9 
ed al gulcio dell* uovo, ^ che la cpn- 
tene^>a . Quedo nicchio è la ba(c 
d’un altro , che deve (èmpre au- 
mentai d.. il piccolo nicchiò qua- 
le appuntò è ulcito dall* uovo , fa- 
rà Tempre il centro di quello^, cui 
r animale ingrandito (informerà , 
coll* aggiiignere nuovi giri .al -pri- 
miero : e ,-.ricc.ome il di lui eoipo 
fion può ingrandirli,, che. dalla ban- 
da del buco cosi da que^ ibU 
TornJ, ■ T- anche 


LE 
CON^ 
CHI- 
GLIE . 
LA 

CHIOC 

CIOL^. 


Li fca- 
glia. 


cki àt 
Cffchl. • 

F a f. de 
i* Acca- 
dtmiit 
delle 
Sci e me 
1709, 

Il Sign. 

diBjau-- 

mur. 

L'euvvtt- 

hoel^Ar- 

can.ftac. 
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anche il nicchio s* alimenterà , La* 
CON- materia è nel corpo dello Ae(To 
CHI- animale. Ella è. un liquore, o 
GLIE, una colla comporta di vifchio ,* e 
L?.-di pjranelli di Labbia fÌBÌffimi ‘. 
glia, co- Queìb materie feorrono per* una 
me fi quantità .di canaletti , e giungono 
(ormi- fin a* pori , di cui la fuperfìcié 
del loro corpo è ripieno. Trovane’ 
do chiuìì tutti i pori lòtto .la /ca- 
, glia , fi volgono a quelle parti del 
corpo, che fono fuori del nicchio , 
cd ignude , Quefte particelle di Làb- 
bia è di vilchjo tralpirano al di 
fuori, fi condeirfàno , atuccandofi, 
o Leccandofi Lalla rtremità del nic- 
chio . Se ne forma a principio unii 
• lemplice peliicella , fiotto cui iè ne 
' attacca un’altra, e (òtto quella una 
•' -tetaa ' . foglie tutte unite 

* ^ inficme compongono una crolla 

", fìmiHlfima al rimanente della (ca- 
glia . Quando - 1 * animale tuttavia 
va crelcendo , e cKe la rtremità 
del -Aio .corpo non è .coperta ab» 
bartanaa > profègui/ce a Ludare , c fab- 
bricare .nel modo rtefib . Querta 
c^rtamentev è la maniera , con cui 
fabbrica , e,>rìrtaara la fiua.cala . 

■ .* *Prefi 1 terbio fa varie chiocciole , c 

. • rup- ‘ 
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ruppi ' bellamente qualche porzio- tE 

ne. della loro (caglia , fenza far adcoN- ' 
effe alcun male ’ . Indi le collocai CHI- 
fotro de’ vetri con della tertà , e GLIE ; 
deir erba Vidi tantoflo , quella . 
porzioni del corpo ^ la qual* era Come fi 
icoperta , e che , mediante la rottu- riftaurì . 
i*a , (ì* diftmgueva , a ricuoprirfi d’una 
Ipecie di rchiiim#, o Tudore , ‘Chc 
»ftiliava ad un tratto da tutti i po-r 
ji'if y. Vedeva poi quella fthiuma (b- • 
t/pinta a, poco' a poco da*, un’ altra 
che ftiljava per di (otto : finahricm 
te la vidi predo tirata a livello del^ 
la prima , o (ìa della vecchia • . ' 

. Pr/<?..Ma, Signore , fide voi cer- 

to, che quel. fugo , che la compo- 
ne, (caturilca dal corpo dell* anima- 
le , ft non dalle firei^tà della’ fca- v 
glia vicina* ? ‘ f . v 

Coft»' Né fono anzi certifllmo . 

Ecco quanto feci per chiarirmc^ 
ne^ . »Dopo d’ aver rotto il nicchio 
ci* una. chiocciola , ho prefa una 
pelliccila , che da fotto' il gufcio 
dell’ uovo della gallina , e ve,la infir 
nuai per appunto tra ’l corpo del- 
la, chiocciola , e le .ftremicà dei- 
.la rottura . Se la (caglia aveffe ope- 
rato da fe a (àldarfi , il fuco iilci- 
. ■ T a tòne 
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j^^tone fi farebbe fparfò fbpra la peli i- 
CON- cella , e ’ I* avcrebbe^ coperta ^ ’mifii- 
CHl-ta ì che fi fiiflc riempiuto il buco • 
GUE. Laddbve , nfcendo il Juco dal corpo 
della lumaca le pelliccila dovea im- 
pedire, che fuori' non, IfcoiSfTè , ed 
•in tal cafb'fiflarll il fuc9 tra lapeb’ 
licella , ' e *1 corpo dell* animak.: e 
còsi appi^nto adivfenne . \ . ^ 

Prie. Io: non - v*‘ ho più oppofi* 

- zioné . A ' ' . • • ' V " ‘ 

, Ho fatta ancora un’ altra' 

•prova . Di'qna'ttro , p cinque cer- 
chi , che compongono ' il nicchiò 
della chiocciola v ne ruppi tolfi 
via tutto i* ultimo . Poi introdulli 
tra la fcagiia , è ’l corpo una pelle 
di guanto finiffima-, ; la qual ’ dopo 
arrovefeiai , ed incollai efteriormen- 
te attorno il nicchio . Se M fuco , che 
lo compone folk fcolato dal • nic- 
chio , . avrebbe fòfpinta , ' e caccia- 
ta via la piccola pelle : 'ma qu§fta 
non fi morte punto. Il'terzo,..e 
della chiocciola nuda, fi coperfe fu- 
•bito d’un fudore, di cui fi compo- 
, fe , un nuovo cerchio di fcagiia , qhc 
s* unì alia vecchia , in guìla che . la 
pelle 'del guanto' era per .tutto m 
• mezzo d*.amendue * . 
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'.Trìo^ Ho piacere di veder- porta 
in chiaro querta* materia' , poiché- j cON- 
rpicr;andori come , fi formi la fta-cHI- 
jglia delia chiocciola , >fi viene nelcHEi 
tempo rteflò a . render conto^ di 
quèlla di tutte le conchiglie del 
mare , e de’ fiumi , Permettetemi 
dunque di- grazia , che vi propon- 
ga un’ altra difficoltà ; fon certo >' 
che ne ricaveremo di nuove co- ‘ 
gnizioni . Se le fcaglie fi. formano 
nel mod® accennato dal Sign. Con- 
te , e fe le rotture delle medefimc 
fon riparate da una materia , che 
(corre prccifiimcnte per que^ me- 
defimt pofif ood’ era paflata 1’ altra 
materia^, che prima occupava lo 
fpazio poi rotto ,.la pezza , onde 
il danno vien riparato , bilbgne- 
rebbe, dunque ,, che forte a puntin . 
nò 'dello fteflò colore di cui era 
quella , che venne rotta > e del ti?* 
manente' di tutta la ’ ìcaglia : c 
• pure ho vedute molte chiocciole* 
mal conce rappezzare ih - guilà .la 
k>r' coperta , che vi fi • difccrneva 
il taccone di color diverfo dal re- 
'ftante-, . . 

. Coffé II t voftro argomento ^ non 
sdiUrugge per niente la ^ nda prct 

T 3 . 
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LX pofizione , anzi mi dà campo dì 

CON- rpiegare , onde nafcano .quelle rj- 

CHl-ghe. , c quelle macchie , die rimi- 

CLIE. riamo con ifìupore TuHe (taglie delle 

lumache , e della maggior parte del-* 

le' conchìglie . - ' 

^**4^^* molto caro di faperne 

chiedel-jjj cagione.* Poiché ho vedute^ ^en- 

hi conchiglie, che avcan delle 

^ * linee continuate , dal piccolo punto 

di mezzo fino alle ilremità dell’aper* 
tura : ed altre , in cui; quelle linee 
fi vedeano interrotte o tramilchìai 
te di taccherdle , che arcano qual- 
che lòmiglianza. colle notè della ' mu* . 
fica . D’onde può nafcere quella di^ 
verfità ? ^ ' 

\ Co». Nafi:e dalla dil}x)fìzìone di- 
verlà del- lor collare , cioè a dire 
- dclle^ ultime parti del corpo., che 
(bno ali’ apertura del nicchio Vi 
fono-lpeflè volte fu quello colla- 
re delle righe , D parti di ^colore 
'’diverlò dal rimanente.' Quella di- 
verlìtà di colore mollra , eflère liì 
r quello fito la tefiìtura delle càmi 
diflèiente da quella delle parti' vu* 
cine: così , palIàndo i luchi ,.o le 
firhiume ,. che. vi lòpraggiung^o 
colatoi pertttgiàtì. diverlàinehte 
' . I • • ’ ' dà; I 

■ . ■ I 
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da’ vicM , Contra)?gotio irr quello 
fico un colore diverfb : c ficcome la COK- 
parte » in cui è quella figa , - fuda , CHI- 
ed opera non meno , che ' le altre GLIE* 
parti del colatoio , c coniribuifcc a 
formare , 'ed ingrandire di mano ia 
mano ia (caglia,, con tut(o,eiò che 
viene -tratto tratto slongandofi ia 
fuori , cosìi tutti i (iti della (ca*‘ 
glia corrifpondenti a quella parte ,* 
avranno jfèmpre uh colore mcdeli- 
jno , differente però da quello del* 
le altre parti contigue d^l che 
neccflàriamente adiviene,, .che que- 
ili colori fieno collocati in righe , 
cd in linee , e che cóntiniiino nel- 
la medefima forma , finché 1’ ani^ 
maffe profeguiM a muoverli dolce- 
mente àncor egli j ed ingrandirà 
qualche- poco la fua (caglia , collo 
itenderfi (èmpre un cotal poco in 
fuori, * 

Per meglio Intendere quello Irt- 
voro, convien fapere, che, quando 
P aiiknalc ingrandilce , rkira la co- 
da dal fondo della'fua (caglia , di- 
venuta, per “lui troppo piccola - 
AfoerKie più in fu ♦' c mette la co- 
da jncf (ècondo cerchio del nic- 
chio , o nel terzo , ed accrcfcc la 

T 4 
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j.;£ cafà v^rfò la porta .■ *• Qualora ià, 
CON-quefte rnu^nziom a poco <i poco i 
CHI-e falendo^ (empre df grado in gra- 
GLlE.do ,.le parti, del Tuo colatoio , eli© 
per la diverfità de’ lor pori ca- 
gionano della ' diverfità . di colori., 
nella (caglia , compongono una li- 
nea còntinuata , e lènza inteiTU-? 
zione . Ma quando 1’ animale ) mo- 
vendoli ,• lafcia un intervallo tra ’l, 
punto , cui la coda abbandona , e 
quello., in cui fi Terma di nuovo , 

( lo fiefib dicali refpettivamente di 
tutte le altre parti del corpo ) allo-\ 
’ra le parti del colatoio ,> che ca- 
gionavano delle ì macchie , eflepdo 
fituàte ih qualche diftanza dalla 
macchia primiera ', tingono . hi ^ui- 
fa tale la (caglia , che vi rimane, 
un’ intervallo maggiore , o ‘ mino- 
re tra r una , e 1’ altra macchia , e 
quefia è 1’ origine delle vofirc no* 
,4te di mufica . ’ Pofiòno ancora i con- 
tribuire altre caule *a macchiate , 
c (creziare tutte ' le * parti efterne 
•con più o meno vivi colori .* La 
qualità dé* ^ibi , la buona , o, cat- 
ti va alfèzidne dell’ animale , da mu- 
tazione del (uo temperamento , .a 
millira deiP età , e finalmente ie al- 
. V- tera- 
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terazioni poflìbili ad accadere . ne* ^ 
vari pori delia Tua pelle. Son mil- cON-* 
le i cafi , che poflòno , ora cangiare, cHf^ . 
ora fcema re. alcune tinte , c variare GLI£. 
infinitamente ogni cofa. , 

Se il nicchio imita nella varie- I tnmo- 
%k de* fuoi colori la varietà . de’ ri »<> ‘te- 
pori deli’ animale. , molte pia de- g»,^‘ 
ve imitare Ma ' forma del colatoio , 
falla cui' forma ‘ egli p fatto . Così . 
5’ ofTèrva in tutte le conchiglie ma- conchi- 
rine,, che.fe l’ animale .ha qu^he Sh^* 
rumore ,.o difuguaglianza fui coir 
^ lare , ,ne na/ce parimente un tu- 
moae o ineguaglianza dalla parte 
. della eroda , che * vi . corrifponde 
.Quando T animale, cangia llt;o , ed 
ingrandi/ce la ■ fìia cafa , lo dello 
vtumore , che. avea gonfiata^ prima 
in mn luogo, la /caglia la ’ gonfia 
nuovamente , un po’ piu lontano : 
e perciò- ,vedefi la delia, inegua- 
glianza c:omparire .*fu una linea 
nel contorno dei nicchio. .Talora 
le . piegature del collare .fono ..sì 
grolfe, ovvero si acute,? che ^quel- 
le , le . quali fi. formano , al di fug- > 
ri della eroda , fon fimili alle cor- 
na . L’animale pofoia' le. riempie- 
al di dentro >e , fudahdo . di nuo- 
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LE vo , prende nuove corna., per ciif 
C(fN- fi ripara da* pefci ghiotti cM|a 
CHI- di lui carne . Parimente j ie Un • CHI- 
GLIE;' lare è fi^'nalato , o a lattu^ , la 
Icaglia , che Io ricuopre-, i /cang- 
iata , ed a lattuga ancor ella : fc *l 
. collare -è curvo a’guifà di folce* 

“ anche la (taglia ha degl* incavi , e 
delle 'g^fiezze , che girano . come 
una vite dal principio del nicchio - 
fido alla firemità. 

l^h. Quanto, il . Signor Conte 
ne ha detto intorno alla forma- 
zione delle cònchigfic , vien con- . 
fermato' da ciò , che veggieino 
(peffifllmo all’api^rturaMd’un'nic- 
chio • dì -chiocciola , e lungo gli 
orli delle due (caglie•c^u^^ rnuica- 
lo : quefia è una < piccola peliìcei^ 
la 9 la qual’ è <1* abbozzo , o princi- 
pio d’ ùn accrelcimentp , cui Pani* 
male "difegnava di • dare alla fii» 
cafo. Oltre- che , quando gtetanfi 
nel fiioco' le (taglie de*„mufcult, 
delle ^chioociole, o deU*olirichc,, iU 
fuoco le divide in varie sfo^ic , 
o , per dir meglio,' (èpa ra. i di ver* 
fi (ìioH' della materia , onde quefia 
feaglia era fiata compofta^ e di ren- 
de. vifibili , difièccando •, o portàà»' 

dò 
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do via il vifchio, «d ilàli, che tc-LR h. 
nev^ano uniti cotefti ' . CON-^ . 

Cav, - Giacché fìamo fui dl&oi^CH{^ 
fo delle conchiglie , e ddfìe oìlw- GLIE- 
che il Signor Conte fi compiace- 
rebbe d’ infègnarmi 9 onde pollano Le pe|. . 
aver ' orìgine ^ quelle due |perle€ce , ic. 
da- noi trovate in una del|* ollri- f 
-chÀ » le qtiah avemmo jeri a pran- 
Zpr ’ . # , ' . dtlleSc, 


Co», II mia parere Intorno a 
quello, Cavaliere mio caW i fi ri- 
drigne a dirvi che quelU ollrica 
pativa di^ renella.’ 

Caz/, . Signor* Conte > putriate da 
vero? 

Co». *1^2 veriffimo. 

Caz^» Come Signore ! quelle pert 


1717. 

llSigM 

ntur. 

Atti 

diUfJia 

iS%6. 

Bonax’^ 

m. 


le 9 cui tanto ammiriamo , c' com- Lijìer. 
periamo sì care, Ibno effetto d*un* dt Cachi. 
infermità dell’animale, che le.pro: 
ducc?^ • . * ' - '• 

- Co»,. Se la cofa non è, certa ^ 
ella ò almeno molto probabile •'- 
ir fiicò , o la colla , con -cui l*o- 
llriche ', o le pinne marinp # ‘ prin- 
cipiano per mezzo " della trafpira- 
2k>ne r. ed ingrandiVeono tic loro 
IcagHc , fi ./pande talora fuori del 
^ l'icettacolo n acurale j uni Ice 

in 
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LE ' fiocce ; . s’indiira 'in pàliottole ; 
CON- ' P globetti -dello fteffò color della 
CHI-' fcaglia , ed eccovi delle ppile beli’e 
GLIE, fatte . ^ V - . , 

^ Pr/V*, Certo è che il»colof del-^ 

^ , la perla , - e quel, della /caglia fon 
fìniililìlmi ;( la qual co/a* fa creder 

' • re , . effer cómpofte amendue della 
f materia. In un viaggio, c^^io 

. < feci , dodici anni fa , veifb la pa^rtc 
' nieridioiial della Eraiicia’, m* abbat- 
- tei a vedere il portò di Marfiglia, 
c.quel di Tolone. Jn quell: ’iultima 
ci furono moftrate dèlie pinne ma* 
fine*, Ja di cui /caglia era. lunga 
^ piu di due piedi . Aprendole , > vi 
, trovammo delle perle roflè. , ed 
\ ^cl colore della madreperla . 

Ma le ro/Ic erano attaccate alla 
* /caglia dalla banda che le linee 
del. corpo - dell* animale tingevano 
di ro/To ancora le fcaglie , c quel- 
^ dei colore di madrepèfià erano 
- '-f dalla banda , che la /taglia avea 
d colore di madrcperla. .Lo »che 
'«I cono/cerc là./òmma relazione, 
paflà .tra ’I fuco , che forma la 
/caglia., e quegli , . che compone | 
ila perla. Per altro per una perla, 
che troyeradi .in um’oftrica , . (è nt 

' ' tro- 
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della^natura: 

troverah miUe attacc'ate alla madre- lÉ 
perla , in cui fono a giii(k di tanti con- 
pori . ' ir. > 

Pure, contro' qiieflo YiRema’ fac-OLlE. 
ciamo tutte. lé obbiezioni pofTibi-La fca. 
li I gatnberi depongono ogni an- glia de? 
no la dorò Yca^ia e ' ipargono in gamberi 
quella vece un liquore , che co- 
pre loro tutto il corpo', il quale , 
feccandolì , ed affì)dandofi a poco 
poco diventa Una fcaglia forte' quan- 
to la prinia',' Avvicinartdod il tempo S?"'- 
-^idi queftò càngiaméntó i' fi trovano^** 
nel corpo del gambero' certe pie4 
tre , che molto imprOpriathente (i 
thiamano occhi di gambero', A 
proporzióne , che la faglia s’ indu- 
Ta , ^ vanno (cemandofi- quede pie; 
tre , ne -più. le ne trovano , quan- 
do la /caglia è affatto compiuta : 

•quindi è chè /un celebre Accade- 
mico fi diede* a crtxicre j che quefte 
"pietre- fòdero la cava i o '-Ìl férba- 

• tojp della materia , che f gamberi 

• adoperano per rifere le lor*o /taglie 
perdute , Sarebbe egli' lo. /te/Ib det’ 

' off rica , che del gambero ? e co- . 

me dell* occhio di que/fi , ancor del- 
' la perla? ‘Non potrebbe la perla 
e/ière -iì fcrbatójo della materia , 

che 
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le che ia ca(b dtbifogno a riftau- 
COH-ra*"® la reaelia? . ; . 

CHI- * Con. Il paragone , dug avete fat- 
GLIE.to del 'garobera coH^ oftrica /èmbra' 

; a priraa villa imbrogliato ; mia > of- 
feivato più lòttilmente , fa a favor 
mio. Ciò , che compone una ffer» 
te ellenziai d* un* animale , fi tro- 
va .ancora in tjuttì quelli delia fua 
■> fpczÌQ : e non è veriliraile , che la 
natura^ accordi loro* in alcuni fid 
' una cófa , di aii in qualunque fi- 
to non poflbn fere di meno . All*^ 
incontro ciò > che in un* animale 
è difètto i non li' trova y fuorché 
in qualcuno della fiia fpezie : un 
difetto non è mai univerfaie , Le 
pietre 4e* ganaberi ^ che C<Sno - una 
parte ellènziale per^ rifare la loro 
Scaglia , fi trovano in tutti i* gam« 
beri nel tempo dd lor cangiamen- 
* to. V*hà però una quantità d* piri- 
che , ih cui non fi trovano giam- 
mai perle : dal che può, inferirli. , 

• che la perla.è un difottOvdell’ pftri- 
f a , ed un difetto i che non è uni- 
. yerfàle , che fe le perle fofièro il fer- 
batojo delia materia ,>bnde 1’ ofiri- 
che riftaurano le loiofcagiie , quello 
lerbatojo l’ averebbouó Jtutte • _ ; v 

Óltre 


■ Digiti^' ' ' (j( 


i » « 

DEILA NATURA. joj 

Oltre che fi r^cogUe dalle re- ' LE 
lazioni de’ viaggiatori , eflèr mal CON- 
fani que’ fiti in cui fi pefeano le CHI- 
perle , il chic dà fondamento, di GLIE, 
credere che 1* ofiriche , le quali fi 
tcpvano quivf , abbiano dentro le , 
jwrlc , perchè fono, inférme . Gli 
Spagnuoli hanno abbandonata, la pe? » 
foa delle perl^ d* America >. Egli 
e certo , che coloro ,, i quali , van- 
no a trafficarvi di perle , non puf- * 

fono regger ali’ aria , ue a 11*'* acque 
dell’ ifola di Baharen.^ , da’ cui ta-* 
gni , e /cogli , i rtuotatori vanno 
a ./laccare le perle Nemmeno i 
paefani v©gliono.,'mangiar l’ ofiri- 
ca , in cui. ve ne abbiano trovate i 
tanto ne /èm^a loro nwl fana la 
Carne. . All’ oppofto tanto fon più 
/quifite le oftriche , quanto meno 
perle vi fi trovano . Dal che patu- 
ralmente ,eonchiudefi , che l’ acque , 
in cuL fi trovan più perle , fono 
nocive , ed al contrario IN oftriche, 
che fono nelle acque /àne , o che fi 
cibano di fochi ./al ubri , non pro- 
ducono ,' che poche perle , o niùna 
aflàtto > poiché pel loro temperamen- 
. . .. . € 0 - 

♦ ' Kel Golfo Ttrfcoi 
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jj£ to non evvi alcuna riialattia , o di- 

CON- fordine . > ■ 

CHI- PWi?. M’ arrendo Il voftrodifòor- 
,GUE. fo m’ appaga . ' ' ■ ■ ■ 

Con. Benché : ii Sjgnor , Cavalie- 
re abbia qualche contezza delle 
conchiglie, pure, fè vuol trasfeiirfi 
» nel mio, gabinetto , troverà ne’cal^ 
fettini del mio arqjadio una fila 
di nicchi,, la cui varietà , e bel- 
lezza . di colori gli daranno piace- 
re ^ ■ Vi vedràr in quello piccolo fi- 
lo MeUecunofità di • tfKte le quat- 
tro parti del 'Mondo . Molti le 
adunano , e 1? dif{X)ngono, in va- 
rie cljifli , . chiamando cialcun nic- 
chio col nome di quella cofa , cui 
più s’ alTomiglia . Non vi vuol trop- 
pa fcienia a .faper porre il nome ad 
ogni fpezie di conchiglia ; ella* non 
è però affatto inutile : togliefi • per 
-quello mezzo la confufìone , e s’ or- 
dina quella parte della ftoria na- 
turale. Rendè Rupór fommo il ve- 
der- quella varietà portentofa. di 
fpezie- che lì -piiopagano tutto 
»giornd in una maniera femprc iini- 
iòrme per- tutta la- ferie de’ fecoU-. . 
Sono tutte .formate collo ftelfo fi- 
ne , cioè di porre 1’ animale al^ co- 
- pcr- 
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perto. Ma nell’ esenzione d’ un di-LE* * 
légno cotanto ^femplice , quanta CON- 
varietà fi ravvila ì Tutte hanno CHI- 
tina perfezione , delle grazie , e de’ GLIE;, 
comodi loro particolari i vi fi fcor^ 
ge per tutto un’ indultfià e de* 
'ripieghi ■ infiniti,. ‘ Altri curiofi me- ' , 
no attentf a ciò , che riguarda la^ ' 
■fioria naturale , di quelld due fia / 
varj efictti , che produr »pofiò- ■ ^ 
no quelle conchiglie coll* afiòrtimen- ^ ' 

to^dc’ vaghi loro colori , nc adu- 
nano d’ ogni foi tà , e d’ ogni granr 
dezza per formarne lavori diverfi , * 
d* un gufto particola^ . Ne fanno, 
mazzi di fiori ghirlande , grotte- 
fchi paefi , fabbriche , figure d’ 
nomini , e d’ animali ; tutto con / 
piccoli /nicchi , e grandi . In que? 
fto- lavóro vi ’vuol gran pazienza , 
e talvolta molto genio', e diletto. 

IL defiderio , che . ho di moftrarvi 
le mie, fi. è, per farvi capir meglio 
quanto v’ho detto circa' il metodo, 
con cui fi fònnano i ‘ ‘ • * 

x^Avrò piacere di- ripètere ' 0» 
tra me fteflò , e d’ adattare a* nic- 
chi quanto m’avete inlègnato . Ma 
m’ era dimenticato di mòftrarvene 
tre o quattro , cui tengo ,*giàda gran • 

- Tsm,L V ^empo 
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IX V tempo , ip faccoccia*. Son ftiolto gerì* 
CON^tili. Eccoveli . . 

CKI- Co/^/. Efli fono impietriti.*# 

GLiEv Catf. Impietriti ! Che volete mai 
idire con queflo ? • • 

0/?.^Che H nicchio ^.'è l’oftrìcà > . 
che V* èra dentro , efl'endo'. (late. * 
inondate. da’ fuchi ,.cHe fortnarì le., 

^ ' pietre , 'hanno ^contratto la naturi' 
delle medèfime , lènza cangiar la fi»- 
> r ^Orà. * ^ ^ 

‘ Cai. io noìfi intendo , Signóre ì 
-di qual ofirick voi vogliate- parla-»* 

, * . ♦ re ♦-E^pfiriche fi trovano^ -nel, mar 
re*, e quefia l’-ho trovati fòpra ,d’ 
na montagna . PoCo prima ^ chf 
mio* Padie partifle per la. volta à* 
Amiéns , fece làbbia re i Aioi gia^ 
dini, è viali. Àccanto*^^?lIe fiw/ ter- 
re' vi lon due colline.,, dove fi tfO- 
jfcVano due^lbrte di fitòìa d’ un colo- 
re belliflìrno i: T una bigia, , l’altra -.d’ 
un giallo , che tirala! rodo . Ogni 
» ‘ .volta , eh* io a nda va, 'a veder lavora-' 

f re.p^gl f opera) , thè caiicavan la làb- - 

^ * bia T mi davano di quelli nicchi li 

'quali trovavano ffelÌG volte à moti- i 
ti Bilògna efeder, che quelle con- j 
chigl le fièno d’ altra IJiccie , che quel;: | 

le del mare * * ■ ' • . . » 

^ - I 

• * I 
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PHo, Beniffimo , 'Signori y v*a-Lg, 
^etto . Infètti e conchiglie ad-cON« 
Clio : voi andate entrando, a nia-CHI- 
no a manò nella iloria della ter-GLiE; 
ra , qual’ ella fi ritrovava avanti • 
il diluvio'. Voi vedete, che la"o)fà >: 
va in lungo •• io vi domando con- 
gedo .• ' “ ' ♦ ' ■ ' . ' . 

, Cr?/7. No di grazia , trattenetevi 
ancora im momentcr , abbiamo bi- * . 
fogno di voi ..Una breve .digrefi* ' 
fione intorno alla ricerca del Si- 
Cavaliere farà per lui mol- 
to piu giovevole » che le madre-. 

• perle piu rilucenti', e le perle dell* 
acqua più bella . Cavalier mio ca^ 
ro , vi Laro ben lofio vedere nel- 
la mia raccolta tre conchiglie , che’ 
fono delia fieffiffima fpezie , che le 
vofire : e l’une, e l’ altre fon nate 
nel mare , . 

.Ca?^, Chi dunque ha potuto por- ^ 
tareele prelfo cala ih cima d* una 
montagna? ^ 

• Ve le ha portate , o lafcia- 
te lo ftefib mare. ‘ . ' 

Cazf. Ho pure fèntito a- dire 
xrhe il mare non paflava certi con- 
fini , fin a’, quali fi vede giugnere.^v. 

E > quando per cagione d’ una tèm-* “ 

' ’ - Va* pefia . 
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,5q8 lo spettacolo . 

® altro allagalTe alcune 
Co'j^_ pianure . vicine , non può ftenderii 
CHI- venti y e più leghe lontano ; che tan- 
GLIE. te appunto ve n’ ha dalla, noftra ca- 
fsL al^ mare », , 

oria^f Geme, Cavaliere > non ve^ 

dete, voi in qual' tempo fia potu- 
rie <i«-to ciò nafeere ? La volita ,dffficoK 
nitali làrebb’ ella maggiore;, Ife vi di-* 
</«//’ j avervi in mezzo delP; Africa 
cadi, delle Carhpngne dillanti -più di tre- 
cento leghe dal mare , che fon. ri-^ 
‘piene di conchiglie i ed incontrar-* 
fene parimente ' folle più alte cime 
dell*' Alpi, gran quantità ammonta- • 
t;e r-une. full’ altre ! .Eccovi dunque» 

' il mare fopra i deile 'montagne . 

Come ci, libereremo da quelle diffi- 
, coltà ? . * , 

Cuv^ Anzi Comìncio a trovar-* 
vi manco d’ oppofizione ► Bifogna 
per forza che que^a quantità di 
^ conchiglie, vi ila data portata , ó 
lalciata dall’ acque , quando inon-' 

' ^ ' da tono tuttala terra , e ibrmon- 
.• tàrono quindici cùbiti le - monta- 
gne più alte . Di grazia refotuite^ 

' -Pii le mie conchiglie ‘,* quelle fon 
carità nate iino avanti il dilu- 




•• . ^ 
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DELLA NATURA . jo? - 

; 

Prh, Egli è certo , che tutte le 
nazioni han (erbata la memoria del COH-»’ ■ 
dilav’io'; e che gli ftefsi poeti nel CHI- 
mezzo delle lor^ fàvole non lo per- gWE^ • 
dettero di villa . . Tutta la teiTa è 
coperta di monumenti indelebili , 
che teftificano il paflàggio uniyer- 
fsLÌQ deir acque : c quella diluvio è 
un’ avvenimento *, di cui abbiamo 
tuttavia in mano le prove', comun- 
^que egli lia accaduto , e per 'quanto • 
malagevole paja a capirli , Dal che . . 

fi ricava una gran verità , la qual vi 
^'prego ,* Signor Cavaliere , a. tener 
pene a mente ^ cioè , ' avervi nella * 
natura, e nella Scrittura Tanta delle 
cofe impercettibili all’intelletto urna*» ‘ • 
no, e che non pertantò lòn certe y 
ed evidenti. 

^ . . . _ , 
// Fine del ^rimo Tome » ' 
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SPIEGAZIÓNE 


'Delle' Figure del Primo Tomo • 

^ ^ /- / 

'■ ■ ^ — Il Frontij pizia , — ' •. 

« . • • \ ^ • X. 

/• • ' 

T I{/ijgli enfom] j eie la Scrittura fa 
a Salomone > eJJ'endavi ancora compri* 
folojìudiat e la con^er azione ,dt Ila natH<i^ 
va a ci è partito di non ^oter porrà in fròn* 
$a a* ttojìri dialoghi della Jhria naturala Hii 
modella piò acconcio di quejìo trincipe y il . 
(^uals profegui fempré a perfezionare il fuo 
intelletto per fin eVebbe ^ nelfinvejiiPamen ^ 
to de iF opere divine *, per mira lo fle£o Iddìo, 
Fey unire in piccolifftrno fpa»ÌQ lo Jìudio de^ 
gli AimaliterreJìji^ degli uccelli^ de^pefei^ 
degli amjibj , delle conchiglie , e delle pian-^ 
/g» ahbia/no fatto difegnàr Salomone ue'fuoi 
giardini davanti a un uccelliera^ il qual 
ragiona con un vecchio inttìrno alla Jiruttu- , 
dante , e [penalmente intorno al* 


ra 


la morte d*un arbofeeOo il cui [udtiio era 
Jiata dijìornato da una intaccatura fatttt- 
circolarmente nella corteccia . Alla bandi 
^Ji vedono alcuni animali del [no parco» Ap^ 
parifee meglio ancora la enriofità del frìtta 
pel cowanda^ , che vedefi aver lui data ■ 
— ■' ■> -i — i *’ di 
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Spiegazione (Ielle Figure.' ^ ^ir 
recnrgli le rarità di ciafeun paefe. lìmi 
che abita prejfo le jpiappe (tèi mate , viene a 
regalarlo, del p^ce nomato Serra , e cbe in 
fatti è 'armato' d' una [ega con due ordini di “ , ' 

denti , onde ajfalire, ò difender fi. Un Afri- _ - ^ 

. cano gli prefenta un Coccodriilo f cento t il' 

Cftt afpetto mette< in timore Hfgliunlo dei 
marinaro ^ che gli posava un caittflro pien -, 
di-conchiglie^ Qj*eJio ragazzo ji*turba‘. f la*. ' 

. foia, cader di mano il canejiro ^ e le conchl^ 

glie , e. tutto sbigottito f ridra preffo a fuq - / 

i*adrei v ' J 

■ .crinfetci. C.6', . 

• »* • *9 1 ' * 

j . Gli anelli o mf*fcoli affibbiati 9 cd ^ 

^ Uniti, fotta una. pelle /olà, i. Le Lame 9 che . 
fdrucciolano funa fopra l'.altra. ^ . Le ver- 
tehre. 4 . I denti , ofeahe. Gf infetti ap^ •. 

. pefi al lor filo . 6 ^ Jw molle della (^avallet^ 
ta ,'*!• Le Antenne . %. Le antenne fatte 4 ' 
foggia 'di fetale. L’ali del Grillo. lo.L’ ali •’ 

dello fearafaggio . H- La guaina dell* 
per difenderle da’corpi.duri 9 e dall* umidii ' 

• tà della notte 9 nel tempo delia quale efiì yO'- 
-(ano. - , 

ì • IQrHli fono di molte forte » Gli f cara* ' ' 

faggi , 9 0 fcarabjti aflg^esì Jonb yarj non me* 
no 9 che i mofcinii.e le cimici . ne ab* 

' biam fatto il minuto racconto , .poiché fa- 

* rebbe fiato nojofo al Leggitore 9 e ne avertei- 

■ frappo dilungati dal nofirofine^ ^ 

» ■ ^ H » * ■ * 

•7 T • • ' • * ' , 

V 4 ' l Bfu*i * 

• V 

% ♦ 
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’fT» [ Spìeg^ione delle Figùrci 

. ^ ■* 1 ^ 

' I Bruchi. C ‘69.* • 

^ , ■' 

/ .. X» il Bruco ^f^urinam t* 

] nella ràccolpti Aetìa Signora; Maria S ibi Ha, 
Merian . B. La Ori fati Ae di quefta bruto « . 

C, La farfalla , che flava rthcèiufa in ejfa 
>, CrJfìlide^ D. Altr» ^empio cavato dalld 
» fiejfa raccolta. E- Le antenne. F. La tromba . 
fer fucehiare. Ouejia tromba benché de tic a-» 

- tifflma è compojìa di due lame » dentro cut^ 
avvi una fcanalatura ’. tanto che la fàr- ^ 
.rfalla ^ Unendo da' un capo alf .altro quejìe -■ 
due parti y ne forma uh x annetto ^ per cui 
atfratiidò t aria ne^ fuoi' polmoni , tira a fe 
^ \l liquore ^ cui vuol fùccbiart . p^alora i 
fuchi y cui tufiva , fon troppo denfi t ve defi .* 
aver far e perdio f^o canneilo unaoquat che 


bu forza di fc togliere i fuchi medefimi. .• 

fo, averli refi teneri » e liquidi » li fa faljr 
' su agevolmente. Orandola farfalla piitnm 
Adopera la fua ttomba » la piega a foggia 
di fpira y che fi volge ^ e fi ferr a dentro di 
'fe medefiinatjicc^è occupa t[uaf punta» ^ 
4* fpazio. / ,'s • ~ 


• «s 

... Le Tignuole , che rodono' i dirajj^ 

c-ff- ... 

•“A.' LaTfgnttolà fuor del fuofodèro» B» 
fodero della tignuola grande al naturale .• 
G. La Tignuolat ed il fodero ingranditi col 
^icrofcopÌQ, D. Gli attaccagnoli» E. Panno’ 

rofc''^ 
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’ “ Spiegazione dèlie Figure*. 

’ rojkchiato da una tignuola. F. La Tignuoia 
• ^cangiata in Crifalìde. G. La ftejfa Crifalide 

• mirata per di fatto, H. La piccolafarfalla 
derivata da (juefia Crifalide. I, Li urne, ^ o 

* *d' ogni farta di farfalla mirate col 

’ microfcopio. , * , . 

te • * ^ 

^ . •< Le Farfalle notturne. C.7 2. 

t T" ^ ^ 

K * , 

'i.e farfalle , che yalano > e f aggirano fo^ 
lamente la notte fon (hiflmate dagli tf^mini 
dotti Falene* \ 

« 

■■■ , ■ . . • %■ • . 

. Le Farfalle diurne. C.yd. ' 

■r 

quattro farfallone fono d'America. 
Kòn ifaremmo a farne una pih lunga floria. 

Ciò che vedefì fporger più o meno in fuori 
all' alta della masjgi or parte delle crif alidi » < 

è la guaina della tromba. '■ 

• ^ ^ I ^ . 

, " Il Filugello, C.94, 

.N ' . ' 

. A. It Filugello grande al naturale. B. Il 
^ f**o capo. i.'gU occbj . a. la bocca^ e le tram 
file, C. “Ùna delle zampe di mez%o . Q^ejla 
zampa va a finire in un graffo mufcolo 9 che 
appiana « s* ine ava . e fi volge da tutti i 
Jatr, per aggavignarfij sì col profondatfi ne* 
voti f sì coll' Acchiappare che che trova fii 
rilevato . Quejìo mufcolo è coronato d* unci* 

, netti , di cui fi conghiettura l'ufo, D. Vna 
^lie fei zampe d' avanti con in cima sin 
, . ' corno 


r 






Spiegazione delle Figure! 5 i f 

». « 

, tra parte eftertor 4 el Verpajo. C. 14 f; 

I ' 

A, // recìnto del vefpajo , appunto 
lo fanffo le vefpe grandi nelle nojìre travi%^ 
luoghi dif abitati. B* Il ^i [opra d'un appà^* 
tammtOi C. parte d' una torta , 0 apparta’-^ 
mentOt in cui fi vede il di fopra delle JìanzQ 
grandi al naturale^ 

'■ < ■ > ' 

« 

La parte interiore 4 el Vefpajo. C.i fo, 

« . 

- A, Vefpajo \ a cui s*è levata la parte an* 
teriore per far meglio veder» il di dentro- j 
gli appartnmenti'ì e U colonne. B. La parte 
interna delle fiunze d' un appartamento. C. 
Le fi effe fi a nze grandi, al -naturai» . Quelle 
de' quattro appartamenti fuperiori fono un 
quarto piò fitrette-tperchi defiinate a ricever 
ì' uova delle vefpe operaje » le quali fono piu 
piccole de'mafcbjo » delle femmine. 


Le Vefpe, che abitano fotterra; C.i f 


, A, Vna piccola vefpa operaja. B; Il ma- 
fchio. C. -La' Femmina. D. La tjefia della 
vefpa. E. Sue antenne. F., Le foghe , 0 ganor ' 
fee in ripofr, G. Le feghe.fpiegate per lavo^- 
tare. H> La tromba aperta. I. Il verme fa- 
%io e che in fe racchiude la vefpa. K. La 
vefpa novella quafi compiuta. L, Figura del 
pungiglione^ ch^efee dal ventre d' una vefpa^ 
a Quul cmfifie i» un fodero con alcune, bar-, 

.. hicelle 


^Spiegazione delle rigare; 
hìcslle in putita^ ed in unay o due fpade for-d 
nite di' barbicene 'cuccar cjfe eh fpuntan» 
iMln cima del fodero^ ' 



Le Api, C.tyrj 



Ai La regina del?afi. B. Il pecchione. C, 
Ifape (rp'eraja. D. Il davanti del capo ', d. tf. 
Le mafcelle , e Vincajìro della tromba . ' 

la tromba per tirar ru il 'meh da bajfo de^ . 
fori. J, 1 . 1 due primi rufni , ohe^ioacano 
la tromba. 2.2./ due r^ami graffi , che <rA- 
tracci ano ogni cofa.*^.La cerniera^ 0 la pie-* 
gatura di tutte quefie parti ^ che pofano, § 
s* incajìrano nella caviti d' ab^ajjo . F. la 
uampa carica di cera. G. la JiremitÀ della 
zampa adjmi peli, cogli uncinetti, e pallet- 
iole. H. il pungiglione. 4. J/aJìuccio , eh 
contiene i due dardi i f. i du^ dardi , 0 
. fpadu, che fi fon qui delineate feparatamen- 
te dal fodero per farle meglio j^e dere al Let- 
tore'. 6 . Goccia di veleno, che ftilla nella fe- 
frita. \. Le cellette mirate dall' ufe io infie- 
me coWorlo, che ne fortifica l'ingrejjo. K. Le 
cellette pofi* t una full' altra. L. Situazione 
delC uovo^ in fondo della cellett'a. M, Il ver- 
mi cc idolo novdlo, nutrito di mele della pec- 
chia. N, Il verme fazio ^ e vicino a j^odurret 
la pecchia, cui in f e contiene. O.La pecchia 
, quafi compiuta , che con fatica s*è fpogliata 
della pelle del verme , e divenuta perfètta 
trafora il coperchio di cera , con cui la fua 
cameretta era fiata ferrata da un altré 
pecchia, , ■ I 


spiegazione delle Figufe, .517 
J Mofdierini , ed altri infetti. C.Ì51» 

t < • 

« • 

A. 2 L«f crilalide ptodott^ da un vermsttn 
acquatico . a. ha coda oliofa -, che fermafi 
fuHa fuperjicie delC acqua, mentre la crifa^ 
iìde fcUeva in aria il fuo capo -, oh tìen fo^ 
Jpefo nelf acqua. ìi.Il Mofcherino detto. Zen* 
9 ara, ufcitv da queja crifalide-, che gli fìr* 
viva di guaina. i.La tefla, od iì pennacchio* 
3. Le antenne. 1*. La tronrha 0 l*aJ}uccio 
delle fpade. 4. L'ajiuccio , da cui fpuntan 
fuori per un.huco pojìo alla banda le fpade. 
S. 6 . 7 . Varie forme di fpade che nefcono o- 
ftnite-f 0 divife. Ogni cofa s'à ingrandita col 
microfcopio. Vi fono molte altre fòrte di mo* 
fcherini, pure faremo-, che q ite (io fol efempio 
ne bajli, C.La Lucciola, e la mofca. ordina* 
ria, fatta più grande, c. la tromba. D. Gli 
'vcchj degY infètti . E. // tario ojfsrvato tol 
mìcrofcopio. F. La formica ingrandita. G.Il 
grillotalpa, 0 la zuccajuola grande al natu-. 
rale. 'Dal di fotta della fua coìsizza fpunta* 
no due piccole ode. 'Quella fpezie. ditcoda, che 
fendeftfino alla fremita 9 fon due altre ale 
piegate: H. La falce guardata col microfào* 
fio. ti. le tre puntefébe l'efcono fuori delta» 
po, di cui quella di mezzo par , che le ferva 
di tromba per fucciar il f angue, b. L\ lun^ 
-,ghe zampe , fa citi forza elafica le ferve per 
ifcagliarfi. c. L'uovo fejfo rotto dal verme , 
e cidè quafi il fodero >, in cui fi fcuopte l^J}~ 
guru delle iampe della pulce » che vi fa 


^ Spiegaif/one cfelle Figure. 519 

Ve, e la pelle mstfcolofa, con cui la chioccio^ • * 
ìa cammina, Xì. 1 Cannocchiali, %.'VarÌ9 
rotture fatte in molte chiocciole , e che col 
fu dorè fon Tifi aurate, F. Varie conchiglie ^ . 
colle fcanalature , enfiagioni^ e macchie cor- 
rifpondenti alle fcanalature , enfiagioni , e’ 

•vagli Aiverfi del collare , che le ha formate% » 

ticcrefcendole di mano in mano,. - 
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Ordine delle Figure del prim -;” 
: . ' Tomo. 




3. \jr / Bruchi , e le Crifnlùli ,* Die 


'• //. 

9. te FarfalU notturne, Dial.lL ì 

Z. JLfl ? anteriore della farfalla fa-- 

74* 
76 . 

94 * 
X2I* 

14?* 

i4f- 

I fo. 

iji- 
171 . 


vone, Diahll* 

Le Tìgnuole, Dìal.ll. 

* 6, £e farfalle diurne , Dialdll 
7. // filugello, Dial.lll, 

ì fragni. Diali f- * 

5. IirefpajOf Diaiy. * ; 

10. Vejìerior del Vefpajo, Dìalr. 

1 1 . Vinterior del f efpajo, DialV. 

12. Z.ff l^efpe, DialV , 

12. te Afi, DialVl . 

14. JLe Mofche , 1 Uofcherìni , 

: w/. . . ■ T 

if. Il Mirmicoleone, DialVIll ^ ^ 

m6. Il Mufeuio , « la Pinna marina , Dial^ 
IX ' ' 277 . 

i 7 * te Conchìglie, Di altX.* 284. 
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